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.t pretendevi , tónlufinghiero fUppoflo, ehi 
> una Dama , egualmente riputata per l'or- 
namento fplendido , e raro delle fue pre 
rogative, che pe’ [afti gloriofi delt anti- 
ca fua ftirpe , di cui fi può dire Quia 
venerabilior fanguis? qux major origo? 
[a 3 Pi^ffe la nobiltà de' [uoi [guardi 
[ulle [conciature dell' infelice mia Penna ; 
diverrebbe il [do conceputo penfiero di 
tal pretensone colpa in me di troppo ar- 
dita [peranx,a ; ma prefintandovi var | 
componimenti , tutti lavori ben degni del 
voflro chiariamo [angue , filmerei peccato irremiffibile trafiuramc 
il dedic amento a yoi , che agguagliate , coll’ interne virtudi , i me- 
riti del Sig. Conte Luigi da Torto voflro rinomato afiendente , e del 
Sig. Conte Girolamo voflro Zio per lato di fratello, di pari grido, f 
valore. Il primo celebre per le militari azjoni caraggiofimente ten- 
tate, cosicché renduto inabile al maneggio dell arme , per le ferite 
riportate , con gloria dell’ arrificato [uo cuore , nella guerra del Friu- 

^ 2 " ì 

[a] Claud.delaudib. Serene Regine uxor. ftiiicon. v. }*• 
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il . fi. dtf a fcrh)%ft , per ' oticfio divcrtiruetitó 'ddlt Ozio , con (tota 
vantaggio del nome Juo , che Iqfciò tndecifo } fe maggior fama acqui- 
ftajje nel coltivare gli ultori di Marte , o di Minerva gli Zelivi . 
il fecondo , oltre al aecorofo militare impiego , già foflenuto fotto la 
disciplina del fu Sig. Conte Coriolano fuo Zio , Condottare di gente 
d'arme per la Sereni fs. noftra Repubblica , e che pure in oggi efercita, 
eletto al carico flejfo , in luogo del gloriofo defunto , fi rende ancora 
benemerito delle lettere umane , conforme apertamente dimofira la 
vita del Conte Luigi fuddetto, da lui con efattezza di racconto , con 
pulitezza di fide , e con varietà d' erudizione deferitta , per non far 
parola intorno alla dedicatoria , ripiena d' encom] giallamente dovuti 
al fuo merito , e che mirafi falla fronte del fecondo tomo delle opere 
del Cardinale ^ irrigo Teorie , novellamente raccolte , riflampate in 
Verona , ed al fuo padrocinio raccomandate ; argomenti tutti , che 
m' ajfìc tirano , non potervi riufeire fpiacente quefto mio tributo d' of- 
fequio , e tanto più mi lufir.go, che riceverete a grado l' offerta, quan- 
to che la materia , già divenuta voflro p articolar inter effe , altro 
incontrar non potrà , che Ì accoglienza del voflro gentdi/fimo cuore ; 
imperocché fe U voflro dignifjìmo Zio cammina francamente dietro 
t Orme glorwfe de'Juoi gene r off antenati , tra quali giganteggia , con 
merito , U Conte Liotiardo Torto , eh* fai tanto roVUP'e nel mondo , 
allorché ofeurò la gloria al Ludeo , £ a] e con effo, per tacere di mol- 
hffimi altri , il Conte Tiero Torto , ^Accademico Olimpico , la cui 
giudiziofilfima Imprefa viene a difmifura encomiata da Cammillo 
''Camma li [b] a cui devefi unire Francefco Torto intendenti] fimo del 
irte o , e latino idioma , lodato da Marcantonio Mureto atei fuo Catullus, 
& meum Coimnentarius pag.6 6 . a tergo, e 67.Venetiis, a pud Aldum, 
1562. in 8. Cosi Voi non vi mofirate punto inferiore a pregi di 
bellezza, di oneflate, e di cognizione , che fpic curano con e fai fa- 
zione del voflro feffo , tanto m ifabellaTorto , di cui fece il Rufcelli 
£ c ] più che degna menzione , quanto in Diana, figlia del Co: Gio- 
vanni da Torto , ben degna di coìì bei nome, poich’ella lo rap- 
prefenrava col divino ftmbiante , e co'celeih coftumi , per ufar 
le parole fteffe di Lodovico Dometuchi , [d ] chela regtftrò fra le 
% o : .. „ c-. . - ; .* • .1 *. • .. • /. donne < 

£ a ] Gravina de Orig. Tur. tomo 1. pag.i7$. InNapoli 1713. in 4. 
- [ b ] Imprefe illuftrididiverii parte i.pag.i6i.In Ven.i 586. Ù14. 
' [ c ] Lettura di Girolamo Ruscelli /òpra un Sonetto deli’ Illu- 
itrifs.Sig. Marche/è della .Terza alla divina Sig. Marchcla del 
. Vallo, pag. 69. In Venezia, 1 552. in 4. 

[ .d J La nobiltà delle donile ,pag.i62.In Venezia, 1549. in 8. 
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dome più chiare de' tempi fttoi . Se numerofiffuni fonò nella vo/tr a fa- 
miglia i prcfcfjori di lettere , non minori f i contano nella Tiene , in cui 
paffajle fra glt applauft della umverfale approvazione, Paffaggiodi 
egual luftro all’ una , e alC altra profapia , contandofi in entrambe tan- 
ti Eroi , quanti furono i perfonaggi , ch'ebbero la forte felice di forti- 
re in effe i natali , perché fe nella vqfìra [chiatta copioj e furono quel- 
le anime eccelfe , che rendettero più illuftri l' arme, e le lettere i non 
minori fi annoverano ftmili fregi nella Tiene , in cui fiorirono in oltre 
Cavalieri per fantita , ed ecclefiajlici onori ,jègnalati, e diflint i: 
tra’ primi fa religiofa pompa Gaetano il Santo, che arricchì , coll * 
tfemplo , e colle iflruzioni , d'anime ellette il Taradifo , e confuta 
col fatto , cioè coll' tflituzione de' Chei-ici Regolari , che vivono colla 
[aerare [ a ] fidamente da Dio il loro mantenimento ,. la temeraria 
baldanza di Ditero , ed" altri erefiarchi, eh’ empiamente negarono la 
"Previdenza Divina i tra' fecondi è memorabile ZJguzione Tiene, de- 
corato della f agra Porpora da Celerino III. S. T. ( M e che dopo la 
morte del qui accennato Pontefice , ebbe C onore di effere in Conclave 
ad eleggere Innocenzo III. come palefa [ c] Giovanni Palazzi . 
Siccome gli antidetti fono di fama flrepito/a nell’ abito fagro , così fi* 
di cguaf grido nmUo mtmdme grandezza Giamie tiare Tiene , PKe Re 
dell' una , e dell’altra Sicilia , V. Re di “Napoli , Segretario di Lodovi- 
co Re d' Ungheria , Conigliere di Giangaleazzo Pif conti Duca di Mi- 
lano, gradi [ubimi d'onore, quali pochi/fimi hanno la forte di poter. 

\ con- 


. [ a ] Battagliai, Annal. delSacerd.edeirimper. agli anni 1619. 
». num. i.tom. 2.pag. f$.col. 1. 1 

. £ b ] Natal. Alex. Orci. FF. Pra?dic. Hift. Ecclei! tom. VI- pag. 
464 col, a. Par ili is, 1699. infoi. Ant. Caracciol. invita B.Ca» 
-, ietani Thienei . Ciacon. in antiquo fuo excmplari eum appeliat 
Thieneum genere, patria Vicentinum , dignitateCardmalem. 
t' Sebaft.MonticuIusdeInventarioheredis,pag.i6i.a tergonum. 
. 5i4Venet.i 574 in 4 Jacob. Philip. Tomafini Epifc. AemonienE 
elogia viror. litteris& fapient. illuftr. pag. j6. Patav. 1644 *** 4 * 
* Marzari III. Vie. lib.2. pag. 1* t. in Venet. 1 591 .in 4 ove ilbene- 
. inerito iftorico prefe un’ abbaglio di 1 79. anni intorno al Pontef. 
. che lo creò Card inale , legnando Gregor. XI. Maggiore però è 

. l’ incanno di Balliano Montecchio , avendo errato efi 475. armi , 

. . , col Mario Cardinale fottoGregor. II. terribile meta.ronifmo 
fautore poco diligente, e guardingo. 

£ c ] FailiCardinaliumomuiumtoffid. cqI.^ 94. Venet. 1701. hi f. 
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canfcguire : mentre godeva il favore d' una ridente fortuna, prò- 
tnoffa però dal fuo merito, ebbe C attenzjone di collocare in matri- 
monio una figlia, o fecondo altri una nezza ex filio , con M Iberica 
Conte di Cunio, e Signor di Barbiano, coll' affinamento di 50000. 

£ a ] Ongari , fomma che in oggi fa fior dir e anche i più dovhjofi : 
dal fuddetto nacque Simone , padre del celebre Gaetano Tiene , det- 
to così , perchè accidentalmente ebbe la fortuna di nafcere in Gaeta , 
ove Giamettore prefiedevacome y icario Regio , nell ’ età pupillare del 
Re Ladislao, e cosi dal luogo, in cui nacque , nè derivò in lui il 
prenome di Gaetano, che fu gran Filofofo, e da Martino V. S. T*. 
eletto Canonico di Tadova ( b ) come pure fu pubblico profeffore 
nella fleffa 'Jmverfità [ c ] le cui lodi furono comprefe in pochi 
ver fi da Galasio , poeta no/lro , che trafcriffi negli anni miei più ver- 
di da un mf Joleva efferc della nobilifs. Cafa Gualdo , e che ho il 
piacere di qui riportare, quantunque pubblicati dal Vefcovo Tom- 
mafini , al luogo citato nel margine diquefta mia ofjequioftffìma lettera 
Magne Simon ]uris, legumque anigmata folvens , 

Tu dee us es terra compatriota mere. 

Mine Castani foecundum pcftus & artes , 

Qui nomen , palmam philofopJtantis bahot : 

Quid quid Mriftotelis peripateticus docet ordo, 

Divinufque Tlato , Stoicaque fchola fapit. 

Et Romana fimul quidquid Gymnafia fcribunt 
Hic melius docuit , limpidiufquc refert . 

Se fu Gaetano principe de’ Filofofi, non fu tra' giureconfulti di mi- 
nor dignità il Conte Ferdinando Tiene Kav. di citi lafciò fcritto il 
noflro Bafliano Monteccbio Cd] pubblico profeffore di legge nello 
fiudio di Tadoa, come fiegue. Fuit Ferdinandus, quem vere agno-; 
icas , & pr.tdiccs magni Philippi Decii fcholarem , de Jurifperi^ 

tuE- 

C a ] Ba'l. Montecchio , e Marzari a’ luoghi citati. 

[ b ] Trittemio de Fcriptor. Eccl ef. pag. Sii. Colon Ì£, 1546. In 
4. Tommaiini ParnafusEugan. pag. 8. Patav. 1547.Ù14. £pit. 
Bibl ioth. Conradi Ciefner i , pag. sa Ty guri 1555. in fol . 

[ c ] Marzari Ift. Vicent.pag. 141. Baltiano Montecchio de In- 
vent. h^redis , pag. 1 6 1. a tergo. Jacopo Filippo Tom mafini , Ve- 
feovo di Città-Nova negli Elogj degli uomini illuftri per let- 
tere pagsé.Pajarino mf. pag .73. in fol. Scardeone de Urbe Patav. 
&c. pag. S82. Angelo Portenari nella Felicità di Padoa,pag. 2S4. 
In Pad. 1623. infoi. 

£d ] De Invent.h$red. pag. 153, 
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ti flàmini. Tu enùri appellare, & fupra omnes alias estollere mine 
Ferdinandum libet, «Silicee. Nullum majorem tulit noftra Civi- 
tas in promendis Juris thefauris. Nulluique forfan par eft , auc 
«rie. Nihil nifi purum, & purgatura proferebat. Leges&Theo- 
xicas ad digitos fupputabat. Ex tempore abfque memori* hzfi tan- 
ti a omnia docebac , Se monftrabat ; auc fi parumper ad fontes erat 
rccurrendum , plus duabus Jineis efFerebat , Se fignificantius ex- 
primebat, quam alii totidem plenis , integrisque paginis: elogia 
mbiliffimo , ma fempre iiferiore alla flerminata cognizione, aljo- 
praggrande concetto , e al vaflo merito del Cavaliere [addetto , alla 
cui prudenza , e configlio fi riportava la patria [ a ] negli affari 
più ardui. Se furono famigliati le lettere tantonel vofiro fplendidif- 
fimoC afato, quanto in quello, in cui glorio fornente imeflara vivete , ‘ 
nonpoffo, che predire una felice fortuna al libro, chi di prefentarvi ha 
F onore, ed unparideflino a quella benawenturofa elezione, che dal 
dovere mi fu figger ita . Tfoti hoprctefo però , gentiliffima Eroina, 
coll avervi accennata , più colla deformità deglijcorb j , eh; colla puli- 
tezza delle parole, una menoma parte de’ perfonazgi , che in entram- 
be le voflre cafe fiorirono , di porre in pubblica veduta /’ intera pompa 
di yoftragener<Mfi*yaJkirpe , ne muti tutto ciò . che vi fa degna della co- 
mune venerazione, e che vi porta, congiufiizia, al di [opra del vofiro [ef- 
fìgi confronto ancora delle antiche matrone, che deono rimanere addietro 
Claram Scipiqdum toceat Cornelia gentem , 

Seque minus jactet Libycis dotata tropheis . ( b ) 
poffo dir anch' io paragonandole a Voi . Tfon ho pretefo , replico dipor- 
re in moflra quanto di [ingoiare ferbafi nelle famiglie Torto , e Tiene » 
e quanto di raro in voi mirafi , perchè ficcome le azioni illufiri di que- 
fia , e di quella fanno ripofie in bocca alla Fama , e vivono confcgnate 
alla fincerità delle fiorie ; così la Fama , e le florie poffono dar folamente 
rifallo alle voflre, non una lettera , per brevità, e [garbate zza, in- 
degna del vofiro inerito , e del vofiro talento , quando i raggi benigni d’- 
uria voftra guardatura corte fe non rendeffero plaufibili anche i defitti 
della miapema . r ìfpn ho avuto , per vero dire , altro in cuore , che 
di far comparire in pubblico la mia divozione verfo Voi , e verfo 
(e Ctf e Torto, e Tiene ,com:pure dirinovare la memoria del Conte 
Luigi , e far nota laflima , che dee fi avere tanto di effo , quanto del Sig. 

Con- 

( a ) Tus Municipale Vicent. pag. 313. Vicentifc , apud Francia 
Groflum, 1628. infoi. 

E b ] Claud.de laudib, $ercn* Regin* uxor. Stiliconis v. 41. 
e 43. 
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Conte Gìrolam , il primo autore delle RIME , e TROS^t, il' fecondo 
della VIT*A dell altro , che doveanfi Per ogni rapirne, raccomandare al- 
lavoftra protezione amorofa . So che il voflro moderato contegno fari : 
cftacolo d mio difegno , ma perdonatemi , eccelfa Dama , queflo è il edjò,’ 
in cui dovete ,fenzaoffefa delta voflr a guardinga morale ,fuPerar la 
Piodeftia, e dar luogo allagiuflizia , permettendo , che nella ver iti 7 
degli encom ] , il mio nome poffa rifhlendere in Voi , nella guifa, che in Voi- 
t Splendono tutte le doti più [pigolar i de’ voflri gloriofi antenati. Il Sole 
niente perde di fuo fplendorc comunicando ad altri il fuo lume ; così nien- 
te potràfcemarfi di xtoflragrandezza,fe diffonderete [oprala mia of- > 
fequiofaper fonai raggi benefici del voflro padrocinio , e della voflra' 
(limabiliffma grazia 

Scribentem \uvat ipfe favor , minuitque laborem fa] 
grazia , eh' io reputo per la maggiore fortuna , che poffa felicitare la 
rifoluzione de’ miei perduri , come altresì giudico fortuna non ordina- 
ria del libro il concorjo di due gran nomi nel principiarlo , e del voflro 
nel compierlo, e Perfezionarlo . Qutfo punto, per eh' è meglio vene- 
rarvi tacendo, che di Poi dir poco jcrivendo. Oh quanto dì nerbo 
avrebbero le mie riverenti ejpreffioni , fe dalla mia fterile fantasìa 
fpicciar poteffe un germoglio folo di quella fiorita facondia , che retuie 
ammirabile ù Stg. conte Luigi , voflro digniffimo Taire, da cui V elo- 
quenza de' noflri tempi ,l' affabilità , e lacortefia vantano il loro ere- -, 
dito , ed io poffo di ciò fame fìcura , ed ingenua teflimonianza , aven- 
do provato difrefeo gli effetti di fua cognizione , abilità, e franchez- 
za , nel proteggere [ unito al Sig. Marchefe Manfredo Repeta , Cavalie- 
re anch'effo dipinto per nobiltà, e per coltura d'animo] la mia per fona 
contro a ghiribizzi <C un religiofo per altro di merito, else tentava di' 
foppiatto levarmi f onore di fervire alla patria in qualità di Biblioteca- 
rio , e ficcarne la loro affiftenx a fu [pontone a, fenza mio precedente ricor- 
fò, così rende fopr ammodo obbligata la mia riconofcenza , per doverne 
confermare perpetua la memoria, e pale fare al mondo colla voce, e 
con gli ferità di quanto io fta debitore alla loro validiffima protez ione. 
Ffpojh a pubblica notizja i mici doveri , e fatta un’ ingenua corfeffione 
d’incapacità per degnamente lodarvi, non mi refla , che la bella glo- 
ria dieffere, con lommorifpetto , ed eguale ambizione 

Di r. S. Illuflnffima 

Vicenza il 1 8. Agofto 17J1. . . 

Vmilifs. Divotifs. ed Offequiofìfs. Servo. 

Michelangelo Zorzi . 

( a ) Ovid. 3. de Ponto. 
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A CHI VUOL LEGGERE 
M A Z 


. I . « • 

LI efemplari delle RIME, e PROSA 
del Signor Conte Luigi da Porto, fitv 
solare ornamento di noltra patria , mi 
fecero, per la loro ben nota rarità, di 
quando,. in quando applicare 'ad 'una 
nuova edizione delle mede fi me , per 
ravvivare , nel mondo , la memoria 
d’ un Cavaliere , che feppe , con egual 
maellrìa, maneggiare la Spada, e ado- 
perare la penna, facendo, che dividef- 
fero fra loro la più bella felicità, e la 
più coraggiofa bravura di que’ tempi. 
Ondeggiai dubbioso in quelli penficri , fino a tanto , che dal Si- 
gnor Conte Girolamo Porto , Condottiero d‘ uomini d’ Arme, 
per la nollra Sereniflìma Repubblica Veneta, carica ricaduta in 
fua tefta, dopo la morte del Sig. Conte Coriolano fuo Zio, c 
che lì può dire ereditaria della fua Cala, eflendo più di du- 
gento anni, che va continuando nel decorofo pofieflo, Sino a 
tanto, replico, che dal Sig. Co. Girolamo Porco mi fu indirizzata 
Ja Vita del lòprannomlnato Co:. Luigi, Uefa nobilmente, cd 
efattamente dalla fua felicifiìma penna, che feppe frale diùra- 
zioni delle guerre, e de’ lunghi viaggi intraprefi , così bene a 
compimento ridurre la meditata (erudita dificrtazione, impe- 
rocché dal 1700. fino ai 1709. militò per lo Principe nollro in 
una compagnia di Corazze, ora come Capitatilo, ora come 
Sergente Maggiore d’ un Reggimento , quindi per più anni viag- 
giò col portarfi alle prime Corti d’ Europa , fempre accolto con 
di/linzione da que’ magnanimi Principi, che in oggi ancora con- 

A fcrva- 
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fervano di lui' una benigna memoria . Pervenuto dunque alle 
mie mani il lavoro ben degno della Tua mente, -Siccome redai 
- ©1 tremotio forprefo dal pregio d’ un’ onore si grande, così mi . 
▼idi in obbligo di pubblicar il componimento , eloriofo per lui, 
per la patria , e per me, unito alle RIME, e PROSA dell* 
altro, già divenute entrambe rarifsime. Non è quello mio fen- 
timento un trafporto d'ànimo incatenato dall* altrui cortelia; 
ma un’ efprefllone lineerà del cuore verace, che trova fonda- 
mento di merito nei Sic. Conte Girolamo , tanto fe riguardia- 
mo la pulitezza dello Itile, l'efattezza dei raccónto, 1 e la co- 
pia delle erudizioni, colle quali fu icritta la vita, quanto fe 
aver mira vogliamo alle anellazioni de’ primi letterati , che 
ne fecer giudizio coll’ efaltarla , e fono il Sig. Apollolo Zeno , 
Monco , le Poeta della SACRA CESAREA, CATTOLICA 
RE AL MAESTÀ* DI CARLO VI. IMPERADORE felice- 
mente Regnante , ed il P. Don Piercaterino fuo Fratello , fplen- 
dore della Congregazion di Somaltra , tutti e due di chiaro gri- 
do nel mondo , che vollero dirne parere, e parteciparmelo co* 
loro caratteri di rifpofla , quando al primo degli accennati fug- 
getti mandai l’ antidetta lodevole vita ; e perchè redi cer- 

• tiUcato, chi legge, della verità intorno a' fatti, che accenno, 
vbglio, a quella nicchia traferivere dalle lettere di rifpofla , 
che originali confervo appreso di me , ciò, che dettò il Sign. 

• Apollolo Zeno, applaudendo , con giuda laude, al buon cullo 

• del Sig. Girolamo Porto , benemerito autore della vita del Sig. 

Conte Luigi, che farà in queda rillampa premeffa alle fue ope- 
re, nella cui pubblicazione farà, con pontuaie efattezza,oflcr- 
vata la maniera da eflo tenuta , lènza neppure alterare un’ 
alpha', ovvero un* Eplilon: ma, fenza più divagare, è 

■ tempo, che venghiamo alle prove, che rendono confermato il 
credito, che s’è acquillato il Sig. Conte Girolamo , con l 'erudi- 
ta fua cpillolare dilatazione . 

•’ • Copia di Lettera fc ritta a me Michelangelo 

Zorxi. 

L A vita dì Luigi da Porto, inlìgnc Poeta, t Letterato, de- 
fcritta dal Signor Conte Girolamo Porto, mio riveritkTìmo 
Padrone, e Signore, m’ ha dato molto piacere nel leggerla, 
avendola trovata efatiiUma in tutte le fue parti , ordinataim-n- 

• . 1 te, 
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te, e pulitamente diftefa. Ne rendo per tanto diftinte grazie 
sì a voi, che me ravere proccurata, fi a quel gentil illimo Ca- 
valiere , che per la voftra corte fé interceflìone me n’ ha favo- 
rito , obbligandomi altrefì di vantaggio con le gentili efpref- 
• fionl , che per entro lì è compiaciuto di farci di mia perfora ; 
Di tutto ciò vi prego di adempier feco le parti mie , fupplen- 
do con Ja voftra viva voce a quanto non dice la penna, e in 
fi: riferva il cuore. Egli è poi di ragione, che l’originale disi 
pregiata fcrittura in voftra mano ritorni : onde prelane , eh’ io 
. n’abbia una fedel copia, ve la trafmetterò con prima lìcura oc- 
casione. Confervatemi la voftra cara amicizia, e aflicuratcvi , 
ch’io fono, e farò fempre. . 

Vienna 14. Febbraio 1728. 

c • .... Tutto Vofìro &C. 

■ A portolo Zeno. 

Altra .' 

H O fofferto un lungo , e grave incomodo emorodiale per 

giorni continovi, con lì copiofa perdita di fangue, che fon 
rimafto fieramente indebolito, e quali abbattuto. Ma lode a 
» .Dio , me ne vo pian piano rimettendo , talché ho modo di ri- 
fpondere alla voftra , e di ringraziarvi del divoto ufficio da 
voi paiTato in mio nome preflò a cotefto IlluftrilTimo Signor 
Conte Girolamo da Porto, mio riverito padrone, e Signore. 
Se a Dio piacerà , eh’ io porta un giorno riveder la patria , 
i padroni , e gli amici , vi afficuro , che uno de’ miei princi- 
pali doveri, e contenti farà Quello di venir colli efpreflameu- 
; te per abbracciar voi, e per baciar la mano a cotefto gentilif- 
lìmo Cavaliere, e teftimoniargli con la viva voce quei fentimenti 
^ di ftiraa, e di oflequio, che con la voftra bocca non meno, 
che col mio cuore voi gli avete lignificati . Il mio male , eh e 
flato cagione del mio filenzio, mi ha Umilmente impedito di 
1 prender copia della bella vita inviatami del famofo Luigi da 
Porto: ma non andrai! molti giorni, che ne farò al termine., 
1 affinchè io fa in tempo di rimandacela con l’ occafione , che 
- farà di ritorno a Venezia il Sig. Segretario Francefco Bianchi , 
. al quale ne farò la confègna. Confervatemi la voftra cara ami- 
cizia , e afiìcuratcvi , che fono qual fèmpre mai fono (lato. 
Vienna z$ . Mano 1728. 

Tutto fojlro&c. • 

, Apoltolo Zeno. 

A) filtra 
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Ultra del Tadre Don Tiercatcrino Zeno 
Cherico H. S. 

E Ccovi la Vita del Conte Luigi Porto, rimandatami da mio 
fratello: ma l’ho letta anch’io, e letta con mio incredibil 
piacere. Congratulatevi a mio nome con l’ eruditifllmo Cava- 
liere , che sì generofamente fa camminare fu le gloriole vefti- 
^ gie del fuo grande antenato . Non mi rielce di trovare l’ope- 
ra del Bonifacio fovra Marziale, che a voi tanto preme. 
, - Addio. 

Venezia 2. Maggio 1728. ^ 

Il totalmente VoftrO 
P. C. Z. 

Terminate le teftimonianze di due celebri letterati, comprovan- 
ti la bontà , e bellezza dell’opera, come altresì l’abilità, ed il 
* valore di chi la compolè , palio alla vita del Conte Luigi , che fu 
nella fcguentc maniera de feri età dal più volte mentovato , con 
loda , Sig. Conte Girolamo . / 

Sig. Cavai. Zorxi mio Kiveritìjs. 

„ IV ha fila ricercato li giorni pa/Tati le memorie della Vi- 
„ IvJ. ta di Luigi da Porto , per foddisfare alle richiede del 
,, foprammodo riverito, ed erudito Sig. Apoftolo Zeno , ed iodi 
, , buona voglia a rintracciarle meflo mi fono , per far cofa grata 
• a lei, ed a chi a lei ricercate le ha, ed ancora per rendere 
,, quello , qualunque da, onore ad uno degli Antenati della mia 
,, Famiglia, anzi della propria miaCafa . Credetti li giorni paf- 
,, fati <f eflerne venuto a capo, ed affidato ad una Geneologia 
della mia Famiglia poco efatta, fopra quella la fua vitatedu- 
, , to aveva ; ma eflendomi dopo tra le mani capitata un’ antica 
,, autentica frittura, m’avvidi, che fopra una falfa memoria io 
,, m’appoggiava; onde mi convenne lacerarla, e per ritrovar la 
,, verità moltilfimc delle antiche t memorie della mia Famiglia 
,, fpulciare ho dovuto; lo che, per la poca, pratica, che ne ten- 
,, go, molta fatica, e molto tempo mi è coftato : ma alla fine 
, , mi c venuto fatto di ritrovarla, e francamente ora dir pollo, 

>) che 
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ì j che tutto quello, che di Luigi da Porto io ferivo, colle forit- 
,, ture autentiche della mia Cafa, e Famiglia, e con la teftimo- 
,, nianza di gravi autori fi prova; c per maggiore chiarezza di 
,, quanto fono per narrare ho imitato l’ eruditifsimo Pad re Pier- 
,, caterino Zeno, il quale continuando a forivere le vite degl* 
,, Iftorici Veneziani, ftampate in Venezia, appreflò il Lovifa.' 
», M. D. CC. XVIII. e incominciate dal Signor Apoftolo di lui 
,, Fratello, in quella di Battifta Nani Kav. e Procurator di Saa 
», Marco ha inferito parte dell’Albero genealogico di quella Fa- 
S> miglia; cosi pure pongo io fotto gli occhi quello, che jnqugl- 
„ che parte al mio racconto appartiene, 



Digitized by Google 


• '/ " VTT A DEI CONTE ' 
iuigi Hi Bernardino da Porto, [ajgbbe per madre JaLifabetta del 

• Conte Niccolò della inclita Famiglia Savorgnana del Friuli 
Nob. Veneziana, e nacque in Vicenza fua Patria l’a.mo J485. 

; il x. giorno d’Agofto , come A può argomentare dal Libro, 
intitolato, Hime, g 'Profa. di Mefser Luigi da Porto. In Vene-, 

■ km, per Frane efeo Marcolini , 1 <09- in 8 . dedicate al tèmpre 
commendabile Pietro Bembo allora Cardinale divenuto. Net- 
ta prima facciata di quefto libro a tergo A annoverano li fuoi 
anni, ed il giorno delia Au morte; e quefto A comprova coll* 

• Iftnunento rfelie. diviAoni,< Arguite J' anno 1 J07. £ b ] tra la 
Maddalena, nata d’ Angelo della Nob. Famiglia del Nievo di 
Vicenza , Vedova del Conte Francefilo da Porto Cavai, come 
tutrice de’fuoi figliuoli da una parte, e tra Luigi, e Bernardi- 
no fratelli dall’altra. 

Effendo il Padre Aio morto mentr’era ancora Luigi ili tenera et 3 , 
reftò col fratello Bernardino fotto la cuftodia del Conte Gab- 
briello da Porto Cavai, avolo fuo paterno , il quale morendo 
l’anno 149*. [ c ] lo raccomandò nel Aio Teftamento alla tu- 
tela dell’ avola, conforte di Gabbricllo Lucia nata dal Conte 
Palmiero della non meno Nobile , che Illuftre Famiglia del 
Sellò di Vicenza, coftituendola tutrice de’ comuni Nipoti Lui- 
gi^ Bernardino, e n’èbbe ancora particolar cura il Conte Fran- 
cesco figliuolo di Gabbriello di loro Zìo paterno; quello ap- 
punto nominato da Pietro Cardinal Bembo nel libro, intitola- 
to: Delle Lettere di Mej]er Pietro Bembo, Terzo Volume, in 
Venezia, per Comin da Trino di Monferrato 1564. mentre in 
quella al noftro Luigi nel lib. 4. pag. 55. a tergo, e 5 6 . dice. 
Al Magnifico Francclco voftroZio, & a Maeftro Bernardino * 
mi raccomandate , e falutatcmi Gabriel mio Figliozzo,c diteli , 
che mi attenda la promefsa della orazione . 


Era 


[ a J Teftamento di Gabbriello q. S ancone 14 9Ì- t - ~ / igofto'f{p- 
ta]o Fnancefco Sorio . 

[ b ] iftrumento 1507. 19. Maggioratalo Antonio Saraceno q.uim- 
brogjo in Vicenza. . . 

[ c 3 f Teftamento di Gabbriello q. Simeone , 14 93- i.^gofto* 7i<b 
tino frane e fio Sorio . 
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Era Gabbriello cugino di Luigi, nato di Frenetico , efirU fua 

• dottrina , e Timi fu eletto Cananèo» della Cattedrale di V i- 

: icehza l’anno 1.941. come ir legge* ne’-regiftri del Cacatoio y fu 
, iniìeme Pievano di S.Marco , [a] Rettore di finendo la, e Arcipre- 
te di Mont’Qrfb. j 

Fu allevato Luigi nello Audio delle buone Arti , e delle fetenze, 
ma non m’è noto, nè dove, nè fotto- quali MaeAri , io bene, 
che nelle umane lettere notabile profitto fece , avendone a noi 
, tramandata una piena teAimonianza, nelle poche fue opere, 

• che ci fono reftace, eflendo io per altro certo, che molte più 
ne ha fatte , come abbailo inoltrerò . Nel principio della iba gio- 
vanezza feiitendoti Aimoiato e dalla gloria , acquiAata da uioi 
maggiori tra le arme, e dal genio ereditato dagli Aedi , di tut- 

. to donarli, nelle urgenti occafioni, al ilio naturai Principe, alla 
milizia A applicò, fervendo alla Repubblica Veneziana in. gra- 

• do di Capitano di Cavalli leggieri, particolarmente nella guer- 
ra diGradiica; inforta poi la memorabile Lega di Camhrai , 
molti faggi delfuo valore egli diede, così che Andrea Moceni- 
go de Bello Cameracen A , pag. 6}. a tergo. A'e netiis , per Bernar- 

■ dinum Vcnetum de V italiota , 1 525. in 8. ebbe a dire : & am- 
plius lAloyfms Tortenfis apud Cromoniuin cacfis hoftibus recupe- 
rava iugentem pradam , quam illi paffim egerant ; e Pietro Car- 
dinal Bembo nella fua Storia Veneziana, (lampata in Venezia , 
lamio 1718. appreffo il Lavifa al lib. IX.pag. 339. all anno 1509. 
così di lui parimente icrifle : *Aloyfio etiam Torto è V'icetine 
'Nobilitate f ortis ac oraflantts animi adolescenti , ob ejus in Rem - 

■ public am ftudittm ad equos levis .Armatura, quos ei Senatus 
-, ante a deaerai , alteri tot idem funt ab eodem Senatu additi. 

QueAo fu premio non folamente del valore, ma della fedeltà 
ancora di Luigi, moneta, che in que’ tempi /cabrati , non ap- 
pretto di tutti A ritrovava, ma che dalla Famiglia da Porto fu . 
fempre come preciofa gioja confèrvata , talché la Repubblica 
’t non aveva faputo di clu meglio fidarti l’ anno 1 508. per impe- 
dire 


( a ) Ter quefio un * ^trma Torto ere fopra la porta delle Cbiefa diS. 
Marco , la quale à nofiri giorni nel rifarla è fiata rimefja. La fue 
Sepoltura è fubito dentro della porta prima della Cbiefa T arroc- 
chiale di Montorfo, 
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'dire la procella, che fovraftavale.da Malfimiliinò Imperatore; 
che di Lionardo da Porto , febbene fenza frutto , e ne fa fede 
il Bembo nella fopraocitata Storia, pag. 26w in quelli fendi 
Leonardi# quoque rie et inut , ex 'Nobili Tortorum gente , vir, 

6 clari in bonarum artiutn difeipìina nommis , & Reipublvcx 
amantiffimus , maquis itineribus maximo hjeme ad amicos Juoi 
Maximiliani familiare s, qui fe ei obtulerant, a : Senatu mijjus , 
ut per illot Regi s animum lenir et , nihil profuit. Altrove il Bem- 
bo nella fopr annominata Storia fa di Luigi gloriofa menzione , 
tnentre pag. 403. raccontando , che Giovanni Vitturi battè quat- 
trocento de' ninnici , ufeiti di Gorizia , buona parte de’ quali nel 
fiume fi affogarono , aggiunge : Ea in re ^Aloyfti Torti VUetini 
Lquitum leviorum tarma Trxfetti virtus plurima extitit . Così 
andava a più gloriole imprelé incamminandoli il giovane Luigj, 
allorché il dì XI. delle Calende di Luglio dell’anno ijii. fu 
l’ultimo non della fua vita, ma bensì della fua milizia. II fatto 
àcori ben efpreffo nella Storia del Bembo , ed écosì conforme a 
ciò, che ne lafciò fcritto Giacomo Marzari nella fua Storia, di 
.Vicenza, divifa in due libri, in Venerja apprefto Giorgio ^irtge- 
litri 1591. mq. nel lib. 1. pag. x 5 S. e fi confronta altresì colle 
memorie della mia Cala, e con quanto lì legge nel libro cita- 
to di fopra; Delle Rime, e Troia di Mefser Luigi da Torto , 
a cui tutta la fede predar li deve , avendolo fatto ;ftampare 
Bernardino a Luigi Fratello ; così che tutto intero io porto il 
palio del Bembo , mentr’ egli jfa meglio cfprimerlo di quello 
ch’io far porta. Scrive dunque al libro XI. pag. 417. Incarnii 
cum hojles fat magno equitum , & militum numero ex Goritia- 
tiisfinibus ad Cremonfe oppidum accejfifient, ut illud, fi pofsent , 
caperent , pradas autem abigercnt , damnaque incoi is & vaftita- 
tem infermiti J oannes Viturius legata! obviam illis fatta s , 
pralium acriter magnoque animo inut, ipfe manu promptus ac 
paratili , ut quivis alias: itaqut eosfudit , interfettit, captifque 
perpliirimis . Erat cum ilio ^ ilojfiia Tortai , de quo fupra di- 
ttum efl , validorum & pulcherrimorum membrorum excellentis 
que virtutii, ataue invitti picene', animi adolefceni. li cum fe me- 
diai in bofìes audaciffìme intulifsct, eofque jam in fugam con]ec{f- 
fet , ab uno ex illii in collo apud tenontei vulnere tam tenui ac- 
ccpto , ut vix pellem gladim perforar it , omnibut tamen membris 
captai ab equo flatim decidit,\ffublatufqtie a Jiiii per manufque 
fervati n prorfus immolili s per plures menfa fui/ , cp ter uni exer- 

cere 
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cere fe Pojtea in armìs nequivit unquam, qui prof eRo cafqs eia- 
detti Ulani hofiitim Vituno , a quo Tortus propter virtutem arna- 
batur fané plttnmum , odiofata m primis & lachrymabiUm reddi- 
dit. Dà un tocco Luigi di quello accidente occorfoli nel primo 
■quadernario del Sonetto delle fuc Rime , pag. % in quelli lenii . 

Ventura , mentre tu nel bel terreno 

Che l'UlpiU mar & la Divenga chiuda ' 

Dove le mie venture fur fi crfide ; 

Ti fìat ferveìtdo di gran fede pieno . 

Ritrovandoli egli così malconcio lì ritirò alla patria, recando 
prima perduto della perfona per un tempo, e poi Zoppo , e 
debole mentre vide. Oui tutto lì diede alla Poe!ia,e aNa con- 
tinua corrifpondenza delle perfone letterate, e particolarmente 
di Pietro Cardinal Bembo , che teneramente lo amava , come li 
vede nel Volume delle lettere del Bembo citato di fopra in 
quelle Icrittc a Luigi, che cominciano pag. 54. atergo, e fini- 
feono 5S. tutte nel libro 4. 

Fu pure Luigi grato alla valorofa Madonna Veronica Gambaradi 

> Correggio, Donna, cui le virtiì dell’animo , come pure la perfe- 
zione nella Poelìa non rendettero al mondo meno illustre della 
nobiltà del fuo fangue. A quella corrifpondenza contribuì, ol- 
tre la fòmiglianza de’ genj alle Mufe inclinati, il parentado, 
che univa la famiglia da Gambara con quella da Porto, eden- 
dò flato Giovanni parente con/ànguineo di Luigi , marito di 
Dorotea t.ambara. Fu quello Giovanni -, [ a ] del quale il 

- Marzari nel libro citato, pag. 146. fa gloriofa ricor danza , figli- 
uolo di Francefco da Porto Cavai. « di Amia di Colialto, fa- 
miglia così illuftre nel mondo tutto, e fingolarmente in Italia, 
cd in Germania per l’ antica Nobiltà , e per le gloriofe azioni , 
che l’ adornano. Tale corrifpondenza, e quella con Madonna 
Emilia Pia da Monte Feltro lì comprende dalla lettera del 
Bembo a Luigi nel citato Volume ,«da quale comincia pag. 5$; 
e finifee 57- 

— . - ■■ ! 

{ a ) La fepoltura di Dorotea , e di Giovami fono appiè delimi- 
tar maggiore della Cbicfa delle Monache di Santa chiara 
di Vicenxa . 
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Appara pure dalle lettere fteflfe l’amicizia, che univa Luigi co’ 
Signori da Gonzaga , e particolarmente dalla citata più fopra 
pag. a tergo, nella quale lo ringrazia dell’ avvilo, che lidà 
della venuta della Illullrifs. Madonna Antonia da Gonzaga, («] e 
inoltra d’aver avuto invidia di non potervi!? trovare ; con ra- 
gione coltivava Luigi quell’amicizia, mentre Aleflandro di 
Giovanni da Porto foprannominato era marito di Cammilla 
Gonzaga, quella appunto, a cui il Bembo nella prima Parte 
del IV. Volume delle lue Lettere , che unito al III. della itefla 
impresone a Principefle, e Signore , ed altre gentili Donne 
lcritte, tre ne fcrive , che cominciano pag. 36. e finifcono 57. 
Aleflandro era fratello a Francelco Collaterale [b] Generale della 
Repubblica Veneziana, vegga fi Baciano Montecchio, ornamen- 
to di noftra patria nel fuo trattato de Inventario bp-edis, pag. 
159. a tergo num. qptf. della feconda edizione in 4. e a Niccolò 
amico del Bembo , come fi vede nella ultima lettera a Luigi 
delia pag. 55. e in altra a M. Girolamo Giliolo pag. 175. in 
quelli fcnfi . li Magnifico M. Niccolò da Porto è molto gen- 
tile, & io l’ho per mio amico di molti anni. 

L’avere Luigi férvito , ne’ fuoi più teucri anni, fotto ladifcipli- 
na di quel famofo Capitano , e Principe Guido Ubaldo Duca 
d’Urbino.gli acquiftò la grazia di quella Córte, la più gentile 
in tutta l’Italia, la quale di lui, e della Famiglia tutta da 
, Porto molto conto fece, in tempo ancora del fucceflòre Duca 
< Francefco Maria dalla Rovere ; in prova di che fèrvirà la let- 
tera del Bembo a Luigi , che cominciando pag, 56. a quella 57. 
dice: Feci le raccomandazioni alla Signora Ducheffa ; e molto 
- più quella a Madonna Lifabetta Gonzaga Ducheffa d’ Urbino 
della parte prima nel quarto Volume pag. 23. a tergo all’anno 
, 1522. ove il Bembo dopo aver a quella Signora detto , che ve- 
drà quello, ch’egli fcrive al Sig.Duca, foggiungej Prego hora 
> • ; Voi 

i • . :• •>: •••• ... : . • 




■ v . 1 — 


I a-J- Mad. Sufanna di Gonz a ?# , e di Cordona Contefsa di Colifano 
pare [or ella di Cammilla , come [trac coglie dalle citate lettere, 
e da quella a lei/critta pag. 37. [b] Tefiam. delCo.Kav. Ciò : 

Tietro 1 3, 'Noth 1 f 1 5. i^ovellara <Attt T te tramare ire , Fi- 
glio di Bartolommeo dei retali di Cremona, apptefso il Signor 
Bertoldo TeUegrmi [di Verona. . . • 
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Voi di molto grado ad eflcr contenta d* interporre la voftra 
l. autorità appo lui: acciò che il deiìderio del buon M. Leonardo 
• da Porto , Se di M. Paolo fuo figliuolo abbii luogo . Di ■ che 
farete a me grande , Se /ingoiare grazia, Se ubligheretevi tutta 
quella oneftiiGma, Se cortefiffima famiglia, ancora che ella /la 
di Voi, Se di Lui via prima, che a quefto dì ."Lionardo è 
quello, di cui di fopra ho parlato, e Paolo lo ftelfo, a cui feri- 
re il Bembo nel libro IV. pag. 6q. a tergo, nel tempo eh’ egli 
era Canonico della Cattedrale di Vicenza, della quale pe’ fuoi 
gran meriti l’anno 1550. al x. di Febbrajo, in tempo di Sede 
Vacante fu eletto dal Capitolo in Vcfcovo , come fta notatone’ 
Regiftri della Cattedrale; ma nella fte/To tempo eflendo iégui- 
ta 1‘ elezione di un’altro, cioè di >Fr. Angelo Bragadino Nob. 
Veneziano, eletto Ve/covo di Vicenzada Giulio III. P.M. il VII. 
di Marzo, 1 5 50. ZJghél. Irai. Sac. torni. V. col. 1067. dell’ ultima. 
Edizion Veneta , fatta dal Pontefice allora creato, la fua luogo 
non ebbe: di lui, e del governo avuto ne’ due Conclavi di Papa 
Giulio III. di Monte, e di Paolo IV. Caraffa, e de’ maneggi, 
che per le mani di cosi degno Prelato pa/larono in Francia, 
c del Paiorato di Santo Liiìre in. G uà /cagna, e dell'Abadiadi 
Ganobia in Provenza , che confeguì, fcrive Giacomo Marzari 
nella Storia di Vicenza, lih.II. pag. i 6 j. come di Lionardo, e 
degli altri fratelli di Paolo pag. 164. 1 66. e 167. fcritto 
aveva. 

Luigi intanto, per meglio attendere a’ fuoi ftudj, frequentava la 
Villa della mia Cali, eh’ era ancora della fua, chiamata Mont! 

Orfo ; quel Mont’ Orlò , che non ifdegnò di nominare il Bembo 
. nella fua lettera a Bernardino fratello di Luigi , nel lib. VI. 
pag. 98. ove ringraziandolo degli afparagi mandatili, foggiun- 
ge ,’i quali mi fono ftati tanto più cari, quanto mi dite, eh* 
e/Iì fono del voftro Mont’ Orfo. Luigi fa fede di quefto fog- 
giorno, pag. 9, del citato libro delle Rime, c Profa nel fecondo 
quadernario del Sonetto, citato più alto, cosi 

•' .1 • Io nel Montorfo mio dolce & ameno - ' ■ s 

Vivo fra gente bofeareccia & rude-,- • > - a 

E drizzo il cor quanto pofso a Virtude, ' * I'. > 

Disgombrando viltà fuor del mio fimo. 1 

Ah fe io fapefl» qual’ «a la Camera ove Luigi dimorava ! voaci 
• * B 1 certa- 
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certamente prefervarla dalla rovina totale di quella Cafa , /èn- 
tenziata ad efler diroccata, come le fono fiate molte altre a 
lei contigue, pei- far luogo ad altra di maggior mole, e di mi- 
gliore apparehza, cominciata da mio Avolo, proféguita damio 
I’adre , e intorno a cui prefentemente da noi viventi fi lavora. 

' Non però dal detto di fopra inferir fi dee, che Luigi, larda- 
toli portar via dal genio di villeggiare, del tutto dalla Città 
attentato fi forte , perchè aneh’ erta frequentava ; anzi pare da 
una lettera del Bembo, che gran maneggio avefs’ egli nell’ idea, 
formata di fortificare Vicenza , e ne cito intero il parto , 
perchè la fila pratica nella Storia né faccia quel giudizio, che 
a lei proprio fembrerà, non avendo io altronde notizia di 
quella mia confettura, che dalla fperienza, che aveva Luigi 
dell’ arte militare , e dalla lettera, in cui così gli fcrive il 
Bembo pag. 58. l’anno M28. Del far la voltra Città forte da 
poter relìlrere all’ impeto di quella nuvola Germanica, che 
Icrivete procacciarli, così mi piace fe vi verrà fatto poterla 
porre in ficurezza. Io temo di tutti roteili vollri contadini. 
Provegga, chi può. < Checche ne fia di ciò, fo bene fuor di 
. dubbio dall’altro canto, che Luigi era in fomma.ffima »e* 
Paeli altrui, e molto più nella fua patria, a cui , vediamola 
publici regìftri, aver fervilo in riguardevoli cariche; le ma- 
niere affabili , e le rare qualità, che lo adornavano, a tutto 
ciò llrada facevangli; ma Perchè morte fura 
Prima i migliori, e lafcia flar i rei 
Elfendo Luigi vilìuto anni quarantatre, e meli nove, il x. di 
Maggio dell’anno 1129 . Laiciò di' vivere, come raccoglielì dal 
principi» del libro citato di fopra delle fue Rime, e Profa. 
Il fuo corpo fu fepolto nella Chicfa di S. Lorenzo de’ Padri 
Francefcani; non fo ben fe nella Cappella maggiore, o in quel- 
la di S. Pietro , ambe erette dalla famiglia da Porto , ove 
fono gli Avelli della fierta . La fua malattia fu breve, perchè 
fi vede nel libro fello del citato Volume del Bembo, pag.97. 
che fotto il 7. di Maggio egli rifponde a Bernardino, che li 
aveva recata la novella del male del Fratello Luigi, e tra le 
altre cofe fcrive : Del qual male mi doglio certo poco meno 
che al pari di voi. Il fUo male fu di febbre maligna ^-che 
regnava in que’ tempi , come ce lo dimollra la lettera , che 
feguita, allo llertò Bernardino in quelli termini. Ho avuto 
quello anno molte cagioni di dolermi per le morti di molti 
» . _ ‘ mici 
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inici amici, che la comune influenza di quelle maligne febbri 
1 m’ha tolti. Ma nefliwa m’ha trafitta l’anima pili di quella, a 
nefliina ho faputo men dare alcun riparo . Se vuoili icuoprire 
il dolore, che il Bembo né Tenti , leggali tutta quella, lettera, 
» che è tale, quale dev’elfer di chi così teneramente 1’ amava, 
come li era Tempre dato vanto di fare , e in quella lettera fem- 

• pre più lo dimollra , esprimendoli così : perciocché a nelluno 
do vanto, da voi in fuori, che più amato labbia di me , Se 
trovomi di quello non appettato accidente fi malcontento, 
eh’ io non me ne fo dar pace. Dimollrò ad altri pure il Tuo 
dolore il Bembo , perché Tcrivendo nel mele di Agofto dello 

' ile fio anno al Conte Agoilino Landò, come fi legge nel libro 
Tettimo del citato Volume, pag. 102. alla io*, a tergq li dice: 
& ho a nome voftro Talutato tutti quelli, che volevate, eh’ io 
Talutafli , da M. Luigi da Porto in fuori, il quale quella Pri- 
mavera fi morì, buona parte di me Teco portandotene. Ne die- 
de il Bembo pubblica tcilimonianza nel Sonetto in loda di Lui- 
- gi , che fi legge nelle Rime di Monfig. Pietro Bembo , in Ve- 

• nezia, 1540. lenza il nome dello ilampatore, pag. 41. a tergo J 
. ed in quelle rlftampate da Gualtero Scotto , parimente in Ve- 
nezia, 1552. in S, che comincia 

Torto , che ’l mio piacer teco ne porti 
La vita & noi fi tofio abbandonando 

• » ' * 1 

E l’aveva di già data del Tuo valore nell’altro nello fteflo libro 
pag. j. ove così canta 

Torto fe ’l valor voftro arme & perigli 
Guerreggiando piegar nemica unquanebo , 

Et Marte v ha tra fuoi più cari figli , 

Difendervi d’ amor non potrete anello 

Non fu. Luigi ammogliato , ma oltre al fratello ebbe tre Torcile, 

■ delle quali To, che Samaritana fu moglie di Bartolommeo dei 
Nievo ; delle altre due non ho mai potuto finora la forte rin- 
venire. Il Bembo, che mi ha fervito di Tcorta fedele per ufei- 
re dal bujo di molte cole , che io non vedeva , e che ho poi ri- 
trovato confrontarti alle antiche fcritture della mia famiglia , 
mi fa vedere nel citato volume , che Luigi aveva un Cognato, 

- - chiama- 
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chiamato Luigi anch’ egli , quando Scrivendo al noftro Luigi 
dice,pag. 55. a tergo. Rifpolèvi due parole per M. Luigi vollro 
Cognato così fotto fopra; e nell’altra, pag. 58. duolii conjLui- 
gi della morte del Cognato . Non effendo dunque Luigi ,* mai 
irato ammogliato convien dire , che il Cognato t'ode il marito 
di una delle altre due ibrelle ; di quale poi folle quello Luigi, 
nominato dal Bembo, il marito, nè dallo (ledo, nè dalle Icrit- 
ture ho potuto per anche rinvenirlo. Lafciò però Luigi li parti 
del fuo ingegno, che Tempre vivranno, benché di qu etti ancora 
ne fieno molti periti . Di lui ci reità fidamente il libro, no- 
minato di fopra di RIME, £ PROSA , nel quale oltre alli 
Sonetti, e qualche Canzone, vi è,* una ‘Novella, intitolata la 
Giulietta a Madonna Lucina Savorgnana fua Uretra parente, 
alla quale, nel fine della prima pagina, dice. Prendetela adun- 
que Madonna nell’abito allei con véne vole, nel quale ella è, & 
leggetela volentieri, sì per lo fuggetto, che pieno di pietade 
mi par che fia, come ancho per lo tiretto vincolo di parenta- 
do, & di dolce amiffà, che traila leggiadra perdona voflra, & 
chi la Ieri ve fi ritrova. In quella, racconta che nel principio 
della Tua giovanezza fi diede all’arte dell’armé, ch’efercitò in 
Friuli, e che venendo da Gradifca nel tempo delia guerra, 
quella novella da un fuo arciere li fu narrata. Quelle fimo tut- 
te le opere, che io ho vedute di Luigi da Porto, le. quali un 
Jibricciuolo di fole trentotto pagine in ottavo compongono. 
Io per me fermamente (predo, che molte più fiano elleno Ilare. 
Quella mia credenza fot t apongo al fuo purgato giudizio , noit 
dubitando, ch’ella non fia per approvare le ragioni, che di co- 
tal mio credere adduco. Il Bembo nel citato Volume, nella 
lettera a Bernardino del libro Vi. pag. 518. a tergo, così gli 
fcrive . Non forilfi per M. Agollino Angiolcllo. a V. S. pregan- 
dovi folle contento mandarmi per lui i libri del buon M. Luigi 
voftro fratello, poi foggiunge ; Vi prego affai affai, vi piaccia 
mandarmi i detti libri per lui, a’ quali averò quella cura, che 
all’amore, che io ho ai filo autore portato, fi ricerca, (c rea-, 
derovegli ad ogni piacer v offro. Ved’clla nominati più volte 
i libri, e non ancor comtpiti due aimi dopo alla morte di Lui- 
gi, effendo la lettera icrirta il 18. di Febbrajo, del ijji. Co- 
me fi accorda quella lettera col piccolo libretto, che ora fi ve- 
de, al quale appena di libro dar nome fi può? Confeffo, che fi 
può credere., che ij Bembo avveudo rivveduti i libri , abbia 

con- 
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condgliato Bernardino, che ne fece la raccolta dopo la morrfr 
diluì, a metter alla luce quel folo, che ora abbiamo; ma 
quello tampoco non lì accorda col Marzari Ittorico, del quale 

< ella fa la fincerità* e che in quello punto è maggiore d’ ogni 

< eccezione, eflendo obbligato fopra tutti a fapere ilei fuopaefe 

■ le colè, quando di lui unicamente ha fatta l’ Moria. Scrive.* 
dunque egli nel libro II. della fua Moria citata di /opra, pag. 

158. dopo d’aver narrato le qualità di Luigi [ da lui nomina- 
to Alvile ] li fuoi impieghi militari, e l’accadutoli nel Friuli 

• così. Trovandoli delle latine & volgari lettere ornar idimo li 

• diede tutto alla poe!ia,ed alla profa, avendo fatto in amen- 

•' due facilità opere diverfe cccellentitlime , liccome dalle molte . , 
raccolte fue lettere, dalle Rime, Canzoni, & Sonetti, & No- 
\ velie a imitazione del Boccaccio dirizzate a Letterati , dedotti 
Uomini , all’ Iliuttxils. Cardinal Bembo principalmente, col 
quale tenne ftrettilfima amittà , fe nè può fare rifolutogiudicio. 

Ove fono codette raccolte di lettere, delle quali pur una non u 

fi vede ? ove le Rime ? alcune Rime di Luigi da Porto li veg- ^ , , 

, gono non impreffe finora, nella Chifiana in Roma, Cod. 114K 
togl. IJ2. e leguenti. Ove le Canzoni, ove i Sonetti, fe tra 
tutto vent’una carta appena riempiono? ove le tante novelle , ».■** f “ , ' J 

fe una fola li trova? le opere latine, delle quali non è reftato ,J‘ r > 

veftigio? Il Marzari Icriffe fino verfo il M. DC. e in forma ta- 
le , che dimottra , che fi vedevano a fuoi giorni quelle Raccol- 
te , onde lafcio a lei il giudicare fc guittamente creder non li 
.'debba, che molte più fieno ftate le opere di Luigi ulcite alla^ 

• luce. S’ella, ove fieno ite , e fe li confervino pcravventura nel- 
la mia Cafami dimanda? le rifpondo, che non fo rendergliene 
conto, e che fe H nottro Sig, Conte Enrico Bilfaro , nominato, L 
con iftima, e loda, infiemecol Sig. Co: Giulio Volpe daPierja- 
copi Marcello, nel lèguitodel TEATRO ITALIANO , pag. XI. 

Parte I. In Bologna, nella (lamperia di Lelio dalla robe, 172}. 
pi 8. grande, chi: oltre lo lquilito gufto, cheha nella Poefia, 
è di tale gentilezza adorno, che nulla più, non aveffe fatto 

-un prefentegli anni pattati al Conte Luigi mio fratello del li- 
bro, che ora ci retta di Luigi da Porto, di quello ancora privi 
! ne faremmo. Ella fe neftupilce, ma non feneftupirebbe già il 
riveritiffimo Signor Apoftolo Zeno le lo rifapefle , mentre po- 
trebbe farle fede, che fenza-di lui, il quale ne fu il cottele do- 
natore l’anno 1718. io con tutti della mia famiglia làrei fenza 1 

v ■ il libro , 
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.'il libro , comporlo dal mentovato di /opra Lionardo da Porto», 
che ha per titolo, Leonardi de Tortis )unfconfulti Vicentini de 
Seftertio , Tecuniis , Tonde ribus, & menfuris antiquis Libri duo, 
colla Pillola al leggitore di Egnazio fenza tempo, ne luogo 
della (lampa; e pure è libro così famofo, e che ha fatto tanto 
drepito fra letterati, che per lui il celebre Budeo molle una gran 
guerra al Porto circa il primato d’avere Icritto (òpra quella ma- 
teria, come lì vede nelle opere del Budeo imprellè in Balìlea, 
^Apud )oannem Epifcopium Junior cm ^tnno 1557. particolarmen- 
te nella Epillola a Battilla Egnazio, pag. 258. contefa , che im- 
pegnò i primi uomini di quel tempo, avendo Erafmo di Roter- 
dam proccurato di comporre col metterla in tacere; maconfeA 
landò, che veramente aveva il Porto ragione, come l’aveva fatto 
Egnazio nella Pillola, che all’opera del Porto precede , e nelle 
annotazioni dallo delio Egnazio fatte a Tranquillo . 

Ma convienmi tornare alle opere di Luigi da Porto permodrarein 
quale dima date fono. Ha ella già veduto quello , che ne fcrifle 
Giacomo Marzari, nel luogocitato. 

Il Bembo nel libro IV. del Volume così frequentemente nominato, 
pag. 54. a tergo, nella lettera a Luigi così li fcrive: Alla vodra 
non rifpojido altro , che quedo , che quando io facefli poca dima 
delle compo/Izioni dituttigli altri uomini, il che non fo,&di 
che Dio mi guardi , Tempre ne farci molta delle vodre. Però 

? |uando vi piacerà che damo fopra la vodra bella novella mi pro- 
ero di farvi vedere , che così è . 

Nel fecondo Volume delleRimelceltedidiverd autori , in Venezia, 
appreffo i Gioliti 1587- lì leggono dodici Sonetti di M. Luigi da 
Porto, che cominciano , pag. 572. e fìnilcono 577. 

La feelta di Sonetti , e Canzoni de’ più eccellenti Rimatori d’ogni 
fecolo. Parte li. In Bologna, 1709. perCqftantino Tifar i, fotto le 
Scuole, ne mette due, pag. 120. 

Il Signor Canonico, ora Arciprete di Santa Maria in Cofmedin 
Gio: Mario Crelcimbeni , tanto benemerito delle Mule parla 
di Luigi da Porto nel IV. Volume de’ Comentarj intorno all* 
Illoria della volgar Poelia, pag. Sp. num. 40. In Roma, per An- 
tonio de’ Rojfi , alla Tiazz.a de Ceri , 1711. in 4. 

La linea di Luigicontinuò in Bernardino fuo fratello minore ,[aj il 
• • < quale 


[aj Teflam.di Enricantonio Godi 1 5J6. 3. 'tyov. 7 {otajo Bartolotnmeo 
qu. Girol . Carpi . 


Digitized by Google 


. • r * • 

LUIGI D A P.ORTO. '. \ ir 

quale accoppiatoli in. matrimonio con Lucia di Enrico-Antddio 
della nobil famiglia de' Godi di Vicenza n’ebbe numerofa prole. 
Bernardino fu amico dei Bembo, come li vedfc dalle fue lette- 
re, che cominciano, nel libro VI. pag. 57. e finifeono pag. 98. a . 
tergo, e in molte lo incarica di fiutar Lucia fua Conforte, c 
Girolamo fuo Cognato, ch’era a Lucia fratello. AquefioGiro- 
Jamo de’ Godi feri ve il Bembo una gentiliflìma lettera, polla 
nei libro Vili. pag. 13+ enei line dice , fai ut a temi fenza line 
M. Bernardino volerò Cognato . . 

Bernardino fu impiegato nelle cariche principali della Patria, ed 
il fuo nome lì legge nel Privilegio, in -cui il gloriofo Impcra- 
dorc Carlo V. in Bologna Panno 1 552. [aj conferma a lui, e agli 
altri, che allora vivevano, e a’ loro confanguinei, e difendenti 
il titolo di Ccntc, il polfeflb, eia giurifdizione de’ Feudi in tut- 
te le loro terre, e fpezialmcnte in Molitorio, e altri onori, 
/come avevano conce db agli antenati della famiglia da Porto 
gl’ Impcradori fuoi preeelfori , .Aggiunge Carlo V. la facoltà 
di foprapporre all’ Arma gentilizia la bicipite Imperiale Aqui- 
la . 

La dipendenza di Bernardino dopo due generazioni finì. Non 
così quella di Francefco fratello di Bernardino, padre del no- 
ftro Luigi, e di Bernardino, perchè è piacciuto a Dio di con- 
fervarla , e tuttora dura ne’ viventi Conte Coriolano, Condot- 
tiere de Ha Serenilfima Repubblica , e nel Padre Angelo Gefui- 
ta, Conte flore , e Teologo di S. A.S. di Parma, Zii paterni di 
ìoi Conti Luigi, e Girolamo fratelli, ene’ figliuoli, che il Con- 
te Luigi ha della Contefla Elena Feramofca, nipote di fratello 
della Qmtefl’a Anna Feramofca, che fu prima Dama delI’Augu- 
ftiftma Imperadrice Eleonora di tèmpre gloriola memoria. 
Quello è quanto di Luigi da Porto ho potuto raccogliere, e non 
sò fe parrà forfè a lei, che troppo più del dovere oltre al mio 
feminato io fia trafeorfo ; tè ciò folle, non potendo io per mia 
feufa aidurre quella dell’ un poeta, che difle 

Fortuna mi guidò fuor di cammino 


eflejre fiato quello effetto dcll’amor proprio confcfiar mi con- 



f a y Deli* mi d" litica è nominato Francefco fratello di Angelo , am- 
bo di Girolamo Cavalier . 
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verri , e dire coll’ altro , al mio ferdo riducendolo 

. • * *' 1 è # i ’ . t . 

: Ma 7 cieco amor' e la mia forda mente 
Mi traviava n sì , che andar per viva 
i * Fonami convenia. - ; ’ . 

• % ’ • * 

Onde ella ne lo incolpi, e di quello, che fa per lei fi ferva » ed 
il fuperfluo rigetti, badando a me il piacere di aver fervito a 
lei, ed a chi gliene ha dato il motivo, con che divotamente 
’. -me le offero • * ‘ , ’ . 

Di lei Sig. Cavai. riveriti^. 

Vicenza XI. Agofto 1724. \ •• ‘ -4 ' ’ ' r , ' • 


4 • • - * 



Qivotifs. obhligatìfs. Servitore 
Girolamo Porto. 

«t * - ♦ • • 
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LUIGI DA PORTO 

Ì L quale eflendo bellillìmo , ed animofiflìmo giovane per lo liio 
valore Condotcier de’ Signori Venetiani, combattendo per lo- 
ro nel Frigoli eo’nimici Tcdelchi , fu ferito di maniera, che 
ne rimafe prima perduto delia perlbna per un tempo , e poi 
zoppo , e debole mentre e’ vide . Per la aual cagione fi rivolfe 
i dalle Arme alle Lettere, ed alla volgar Poefia: onde ne nac- 
quero quelli frutti, che M. Bernardino da Porto fuo fratello 
appreflò la morte di lui ha raccolti . Ville M. Luigi anni 

J uarantatre, &mefi nove, e morì in Vicenza faa patria il dì 
ecimo di Maggio M. D, XXIX, : 





/£ 
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' AL 21 E r E RE f'S.S i M 9Z 

CARDINAL BEMBO 


) 


FR ANCESCO MARjCOLI NO f 5 * 


y 








IL < 




* • , « 

C Onfiderato, che le opere, le cfuali dalle ftampe quali dado- 
meflicha ftanza efconò fuori in publico, fono come quegl i , 
che fi partono dalla patria per andare in paeft lontani» dove 
cffl non fono mai più Itati, che fe non hanno fidata, ed amo- 
revole fcorta fpcffe volte ti conducono in intricati, e perico- 
foll fèntieri $ dovendo io dalle mie ftampe mandar fuori la 
‘frolli, e le Rime di quel gentiliflìluo Ipirito di M. Luigi da 
Porto , deliberai di non farlo fe prima non le raccomandava a 
, una guide tale, che per ogni luogo potelfero andare ficura- » 

mente; per la qual cofa Spendo io ficr. teftimoniajua di. due 

voftri Sonetti che li leggono, quanto egli vivendo vi fu caro," r 
T e quanto morendo ve ne dolefle; ho penfato che ancora ifuoi \ 
V parti vi debbiano effer grati, e che la morte di erti vi farebbe 
difpiaciuta: e perciò , affinchè a lei tolti, Se guidati , Se Ulu- 
limi dal voftro immortai nome amato, e riverito meritamen- 
te da tutti i buoni , liberamente vadino per tutto , e vivino 

f ierpetuamente , gli apprefento a V. S. Reverendiflìma conquel- 
a fervente affettione , che li richiede alla lineerà ferviti! , che 
io tengo con lei: la quale defiderarei, che da quella forte co- 
nofeiuta in maggiori ufHzìj , ed inchinandomele con la dovuta, 
riverenza le bafòio le fiere , ed onofate tnaai# 




Fusevi 
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F Mevì tutte di dimoiti omipai 
Coprafi di fmcraldi efto terreno. 

Divenga d' un Zaphir chiaro & fermo 
Quell’aria, _che di Theho i raggi ofcurai 

Corra colmo dì latte & gioia pura 

Fiume de miei fojpiri ardente & pieno 
Ter. homtrar chU mio cor porta in feno , 
,*4uzj pur l' alta pompa di natura . 

» ' , 

pciffur qui de la mia hello donna ! ’ ' • « 

• Foghi augeletti con foavi accenti 

• Chiedete dici del mio languir pie tate, v 

• 

c Et voi alme teleili, che legate ? • ' 

Sete a i corpi qua giti / con gli occhi intenti 
State a mirar quella d'antor colonna. 


N \ On è tua gloria \Amor , non è tua loda ; 
i Ma di chi vinfe il mondo, s' io fon vinto * 
Che quanto a me, fora 7 tuo foca e flint v , 
Rintuzzato ogni {trai * vana ogni froda. 

llor s un faggio parlar , cui par f empi-' oidi 
Vn dolce inganno , che nf ha intorno cinto! 
ZJn dardo acuto da bel guardo Spinto 
Si m infiamma &.tr affigge, & fi riannodai 

J ■ , ** ‘ 

j Et che per lor virtute il tuo valore 

Dividi più grande & fiero -, & effi ri homo 
M te dato prigion arfo & ferito. ' • . 

Che fot dal nome fio vìnto & fmarrìto 

Il cor non femfo laccio , o Ccorfe incanno i 
Ti? fe Schermo a faefta, q fpenfe , ardore . 



u 




Q 


Vefli fon quei begli occhi ; in cui datura 
■ Moftra & lAmor ogni lor forza & arte : 

*Di cui dipinta ancbor in mille carte 
Ter la mia man fia l" alma luce & pura • 

• ■ l s 

Qticfia è la fronte ; che canuta cura * 

Ticn fotto neve & rofe inficine [parte 
Queff è quel biondo crin, che fpefjo ad arte 
Negletto lega i cor * libertà futa , 

Quefie le labra , c' hanno in fe nafcofle 
Candide perle, da le quai divine 
Voci efeon, che 7 mar queto e l Ciel fan vago. 

£t quefio è il fen, là ve tutte ripone * 

Son le virtuti: onde ciafcun s trichine 
JL la fembiatrza di fi bella imago . 


P Erchè mollarmi fon , ch'io porto in petto 
D' amor tutta la fiamma ; 

'Non credo , chi m' infiamma, ■ 

CÌre sfogar mai mi pojfa' alcun difpetto. 

• % - * 

Mai pucte fra noi per certo amore : • «: 
Ma pur fpejfo fi vede ■ 

Tot ere in gentil core ancho uno fàegnn. 

f scemi fervo a donna il mio Signoi e > 

jt la qual di mia fede 

Diedi l rumile fervendo certo pegno. \ 

Ond' io fui fatto degno 

De l'altera fua grazia: hor e si dura, 

Che la mia fe non cura ' 

Et s’ io mi slegherò i teco mi [culo 

^tmor • che vedi il mio fiato Cord ufo . 

1 • • 


- T 
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y T T Or , eh' io [per Ava haver trovalo U porto 

O Dopo tante fatiche a la mia nave , 

Vìi turbo fi la gira , eh ’ alfin pavé , . 

Re fior fommerfa , e 7 fitto nocchiero morto. u 

•A ififini del mio Sol mi difeonforto , 

Che m' [annontian tempefia ofeura & grave » 
Sparita è quella J iella , che foave 
Fu del mio navicar fegno & conforto : 

4 \ 

fi Mare a me gii queto Itor frange V onde : 

Ovunque volgo la dolente prora , 

Trovo Scilla, & Caribdi d'ogn' intorno i 


**5 


Onde conyien , che in tal fortuna affonde ; 

Se pietà Jl mot non queta anxj. eh' io morai 
Qver non torna il mio Sol chiaro adorno . 



i , » 

Q Velie lagrime amare, & quei fofpirì 
Che rompendo rigar vidi un bel petto ; 

Mi rendon quefla vita a tal difpetto ; 

Che il viver piti più doppia i miei martiri . *t 

Cechi leggiadri , a i cui corteli giri 
VifJTcolmo di gioia , & ai diletto , 

Quando fin mai , che 7 feti cP amor ricetti 
Vegga tranquillo , & voi rafeiutti mirit 

<*) Ben fora tempo homai, che a T afpra Pioggia 
Del vofiro pianto , & de fofpiri al venti 
f Donajje la Fortuna un fin J'ereno . 

Ma io noi fpero ; & crcfcere in tal foggi 4 
Cagione al fofpir or pianger ferito { . 

Che fori# è chiami tempo io venga metto l 


D 
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D’Enti fi dolcemente ardere U torci 
i ^ Svegliar l'-irfgegno , le ’« I lui fiorir vittore , 
Mofirttr la vera firada di folate. 

Ogni vii voglia ufi ir del petto fuorc: 

Sente crefier in fé dóppio valore \ 

Et Poflo ardito & lieto in fervitutt 
La bella libertà par che riputi ; 

£ da fi fiaccia ogni mondano errore: 


Vede quanto po bello ordir Sàtura -, ' 

Culla tutto quel dolce, eh' è nel Càio ; 
jll ben veloce, al mal diventa tardai 


'ìqe più per coffa di fortuna cura ; 

"Ne teme m quefia vita caldo n pelo , 

Coi po foffrir de la mia dotala il guardo • ; 


\ 


V ftretto è ’/ -laccio , fi "cocente il foco 
) Che per voi profo & or fi al fin mi menai 
Che fi pietà non firma la mia penar 
Di quefia vira bomai ni avartza.poco ? 



/ / ‘ • / 

a,*f/ d •/ / 


Et voi donna crudel prendete a gioco , 

Che legato dr Mcctfi io viva a penai 
Et col cor fervo e ’n fiamma agni mia vena > 

Già di chiamar mercè fia fianco & roco . 

'Npn cheggio già ; che 7 nodo, in ch’io m’allaccio. 
Sia mai difciolto ; ne quel lume eflinto, 
in mexxo V qual mi tien fperanva in vita: 

Ma che in voi fia tanta pietate unita 

Quant ’ è V ardore , & quanto è flretto il laccio* 

Che 7 cor per voi mi tien nel fuoco cinto . 


i ’\ 


si mi 
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L Ontan dal mio bel Sol lieto & ferehà 
Meflo mi vivo e'n tenebre fommerfo: 

Et bor con voce , hor con profa , hor con Verfb 
Sfogo il mio- triflo cor di dolor pieno. 

Et mirando con f alma bora il bel feno 
Hor a le chiome d' or forbito e terfo , 

Hor a il vejlire a tntt' altri diverfo, 

Hor udendo il parlar , fo il mio duol meno l _ 

Et fe fjuel penfter dolce che mi. danno 

Gli occhi & Ì orecchie , in me dar affé molto t 
Con gaudio & luce farei fuor d' affanno. . 

Ma fcoperto /’ error , dico a me : folto 

De la tua fsiocctpmwnte quefìo-- è inganno 
J>cr troppo defi are in lei raccolto . 


G ià fyerai con mìe rime a V alta imprefi 
Ch amor a forza il mio cor fe pigliare , 

.Andar tanto vicina che ’l mio penare 
Havefje in un bel fen pie tate ac ce fa. , . 

Ma laffo oime la firada lm m’ è contefa •>. 

Da tal guerrier ; ch'io non poffo fperare 
Di trovar mai mercede : C ’T dei laffape 
Et del tenere egualmente mi pefa. 

cAmor mi punge ; & poi la riverenza ; 

Ch'io porto al Signor mio , fi mi raffrenai 
1 Che l’un fri è fprone, & l'altro duro tuorfo i 

l * • . » . *•*•'* r * * 

Tur mi da fa ragion tal ronofeenzai 

Che del cambi la onde amor mi mena, 
Sprezzando il batter fuo rallento il corpi * 



? 
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V Oii che perhaver tempo à volger eharh] 

i£ 7 fen voftro arricchir d' un bel thè foro 
Tiri pretiofo affai , r/tf gemme & oro, 
Sete la ‘ve il bel pfien le piagge porta 

Carpe di me non vi fovien in parte , 

Che qui nel cerchio d’ Antenor dimoro , 

Et della voftra patria il dormo ploro ; 

Se ben da vói tane’ aria mi di/parte i 


%fl 
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Dunque breve di/lantia & lieto flato ; 

Dovhor godete ha [perito l amor noflro', 
V ufanxA antica, U [angue , l'amiflate t 

Ma [e farete ancbor, qual [et e flato ' 

Cosìfcarfo ver me di charta e ’ncbicflro i 
Tacerete ^eron di crudeltate , 


-K J^On fori rul firmamento tante flelleì > ) 


Tic volati per quefl' aria tanti augelli ; 
Tip gli animali coPron tanti velli f 
2%e [porge Mongibel tante fiammelle ; 




Tic [ole an C onde tante navicelle ; 

Tfe tanti fiumi al mar van chiari &" frulli » 
"He vefle alcun’ ^ipr il tanti arbofceUii 
"H e felva ha tanti fior [rondi o r omelie i , 

2{on par che tanti pefei il mare ammanti ; 
jqe tante barene ingombrai la fua rivai 
7i e tra noi pioggia m tante goccie cade ; 


Tanti [ofpir non [an tutti gli amanti: 

Di quante grafie adornau la mia Diva 
datura c 7 Cielo j & ella quefta e tuie r 


il vinti 
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Mi fari il cor ne la più t rerde Ctdte, i i- 
eh' avanzati tutti gli altri ‘di irritate , 

E mille: Volte mille curi bau prefi i '• 

Quel foco , che in me il tempo havea fofpéfo, 
Deflano fu che fe di me pittate 
In lor non fitti con novi crudvttrite 
Diporrà della vitti U grdve pefi % - - •• - L 


Terò che 7 raggio lor, thè 7 Citi fa chiamo, -*■ 

£ 7 ma, ' tranquillo , più che .pria m' accende 
Tanto , quant’ bori fon mtn Verde legno i - - 

chi gli gira qnchdr lòffi comprende 
Ch' al ‘dito- irei lume dolcemente dm, ir» 

Et freddo & poco dr -leve tener v<gno-, 


I MÌci tanti averfarì '& tardò Orditi 

Che 7 laccio ter con , <he mi fbìnge tanto j - 

Et bramano di far , io fio in pianto » 

Et deferì som' io firn ,ato voi feriti > 1 1 . . • 

Co i fitti cenni, & hor 'l'timr inviti. 

Che. fan difùmi al Voftro tipetto fittiti 
La fua beltà ftguendo tti ogni canto ; 

Mia morte firn , fi fiati da voi gradui . - 

Etfe'l cor voflro è vago di ferire , 1 •; -*■ 

Di firinger tacci, -over del pianto Miriti , 

Me pianger fàccia fai , firtrig* ■& impiaghi* . - 

Qh' io fon contento , pur eh' io fi* dadi fui 
yoflro foli prègio » , per voi Jervire 
Trefo &' ferito far degli Occhi laghi \ 


S'iopofa 
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S * lo poffo del mìo cor. trarre, va penflero ’ 

Che prima il prcfe , & bora il tiene ffflittk 
Et lo conduce fuor del camin dritto i 
Riporrai pitti di gm, al tyap {enfierò. _ , M . a 

Et di mia libertà lieto &■ altiero 

Tonerò. a lettre d’or nel frante fritto, 

Tieffun mi leghi più } che gli è preferito , 

Che <C ogtif {entità viva leggiero. 

'stilar potrò difciolto, & fuor d affamo. 

Drizzarmi a quella via, ch’ai Citi no guidai v 
Ma quando fa ». s he al vero bene attenda* L 

Terochè paffa il quintodec'tni anno , 

Che queflo lufiutàiero in me s annida ; 

Et par c’hor piu che mai mi fruga & prenda , 
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\A lontananza del mìo chiaro Sole 
Ofcuro & tenebrofa fa, il mio flato ; 

Et pur a la crudel , cui fempre flato 
Sono burnii fervo , del mio duol non dole 

Onde con voce di morte & parole < • 

oimor ébiamatido bar fero & bora ingrato , 

Me fleffo £ r mille penne ho già fiancato, 

Tsfr torna il viver mio qual ejjer fuole. 

Così di duolo in duol , di paffa in paffo 

Di grido in sgrida chiamo & cerco fpcffq 
La bella donna, d mio fummo desìo. v -, 

Xt già ogni fonte, ogni pianta, ogni fafjo ; 

Sa, che pei • chiamar lei tute altre oblìo J 
Et che cercando altrui perdo me fleffo . 
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B T.n promìfe madonna 'al mìo cor pace 

Mentre il camin fu chiufo di mercede: » v \ 

Hora non ode o vede. 

I miei fofpiri e 7 duol, che mi disfacci 

Sorda & cieca s’ è fatta bor , che potria 
Vedendo il mio languir , udendo i guai 
Tormi da morte , a cui fon già vicino . 

Ma coni è bella , è via più cruda ajjai 
D’ agri altra ; poiché la protneffa mia 
Tronca durezza fua, non mìo deftirto ; 

Dunque Signor , a cui fempre m’ inchino, 

Con un tuo flral ferrato di piotate 
Rompi la crudeltate , 

Che 7 Juo cor così fordo & cieco face. 


T poiché 7 frutto gentil , che di voi nacque ', , ju-rv ^ 

J7 Spogliandofi il mortai s’ è fatto eterno , v . , / 

Tonete fin’ al voflro duol interno ; t < « <.. /»"> ^ 

v4 cui vel diè , per fe ritorlo piacquei 

Onde in terra morendo a noi rinacque 

Novo augeUetto in Ciel del Re fuperno ; 

Et (f efto mondo , anzi di quefto inferno 
Si partì lieto , dove meflo giacque . 

• , u- • • ' - \ 1 

Tfon rigate di pianto il voflro volto: 

Fele non più , ma fol ambrofla pafce: 

T[e turbi il fuo gran ben tanto dolorei 

Molti chiaman felice, chi non nafce % . 

Ma io ben dico in mille doglie avvolto 
Reato quel , che pargoletto more. 
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. ' 1 ,,{) uh d 'K. T E andrò mio ;/a mi ffe bai nota 
* r ■ Quella pena crudel , che 'l cor mi premei 

r,j ri ì . , , -1 > (,w De la qual il Signor noflro fu feme ì . . 

; > £ 11 Tion farebbe da voi pietà remota* 

u' F 


gì 


■»* 
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Che la mia vita di ripofo vota 

Hor caldo , bor freddo , & bor timore , hor JpOHC 
Rotano fempre ; e l cor trifio , che geme 


*. v*-' -t / iH | numida tiernni l’ una e V altra gota . 

^ v*- \ ,1 - — — * * ••* 

\\ i /' De miei dolci penfieri il dolce nido 
^ u ^ i b- Vpn gli celai , che ’n % l' anima ferra \ 


li v 


... M4 , ‘ 


Ter mantener di buon fervo C ufanza . 

r j 

Ida pur quejl' un corforto anchor m’ avanza J 
Che in alto cor alto penfier di guerra 
Tdfin fuol molto laffar quel di Cupido . 
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chi vuol veder fece a pietate 
M, Fiorita crudeltate , orba giujhtia , 

Con mille graffi & mille occhi avaritia ; 
La fraude in pregio , a vii la fedcltate, 

C \ 

7{udo il valor , veflita la vitate , 

il ver mendico , il mentir in divitia , 
Dannar virtute , & premiar malitia , 
Gradir l' inganno , & non curar bontà! e , 


Lingue tutte dimel, cor di veneno, 

Vn [degno tra i Signor , che batte i 
Miferia con fuperbia a paro a paro , 


Di fora humile ogn un , dentro protervo , 

Un giunger dolce , un dipartir fi amaro: 

Vada om io vegno : & fia contento a pieno '. 


Ventura , 
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V Entura, mentre tu nel bel terreno jL/ .4, itti*' K 
Che l'jLlfi il mare & la tivenxA Chiude , v fU^S- U f ' ' 

♦ f ■ 


Z)cxv /fWtf venture fur fi crude ; 
7* ; J lai fervendo di gran fede piani 


JT, 

ì ^‘ 4.* C\ 


lo nel Montorfo mio dolce & ameno 

Vivo fra gente bofc arreco La & rude'. 

Et drixza il cor quanto pojjo a virtude , * 
Dijgombraodo viltà fuor del mio fino. 


A , - 
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£ui mi fio filo i & hor dì fopra un colle 

Miro tl gran piano , & 1‘ ondeggianti biade » 
Hor fo a un tronco a me ftejfo colonna i 


Hor veggio il tuo Merlin piai di beltade ^ 

Hor cafre , hor agiù pafcer f erba molle t 
Etfil bramo te meco ,& la mia Donna . 


G U occhi vcflri (f amor & lacci & foco 

Contea il mio cor , che è homai fi ardente & prefo » 
Che fchermo alcun noi po più baver difefo , 

Peggio, ave avien , ch'io miri in ciafcun loco * . 

£7 bel parlar, cui prejfo ogn altro roco 

Fora* a Unni <LUe#x.%A io mi fon refi, 

Sempr’ odo ; onde legato & tutto accefo 
Da voi lontan mi ftruggo a poco apoco . 

Et fi non che un penfier , che mi vi {lampa , 

Ventre [anima mia d' un forte inganno , 

Ter lo. qual hor vi miro, & bor vi afcolto J 

Sarei già fuor di vita , & fuor £ affanno . 

Ma piace a voi l' ardor, che 7 cor m avetmpa > 

£ i duri Ucci, (tu' io mi trovo avola • . . „ 

. . ì E % 0*1 
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D \Al più fiorito & dal più lieto Maggio '• ' / 

Fatto da vagite donne & cavalieri , i > f 
Che ovunque va» co i lor dolci penfieril > 

Fan primavera & più verde ogni faggio t, 

Onde ogni mefio , onde ogni cor felvaggio vi 

Frutti & fiori riporta , <& gaudj verii 
lo fol flecchi pungenti & penfier neri , 

Et chiodi nel mio cor confuti rihaggio. 

Dura mia forte ; che dove altri goda » x 

Sol io languida, & fra tutte le cofe 
T^on trovi la mia mano altro chefpme. 

Dolci fperanze mie alte amorofe \ . \ . . 

Hor chi vi guida a così amaro fine t 

*dbi cruda invidiai & vo pur , cb ogn' un nt oda. 


H Ora fon pur lontan (fógni mio bene', 

Hora s è fatta ofcura la mia luce , ‘ 

\ f ' Hor chi vita mi diè , morte m‘ adduce 

. Hor la mia gioja è pur converfa in pene. 

Hor la Cementa di mia pura /pene • ' • • /J. 

Sol flecchi & pruni in mio terren produce ; 

La dove fcalzo & nudo mi conduce 

Mia forte , acciò eh' io mi trafigga fvene . - 

fluivi de i dolci miei penfier ì mieto ' ■. ■» < 1 

^Acerbo frutto , & punto & lacerato *\ 

Doppiando i miei defu • doppio i tnei danni . 

Toichè madonna e 7 mio defitti ingrato 

Et amor non mi fan più ricco & lieto 
0 che bel morir era hor fon mole’ anni ! . » j, 



Ì7 


S Virtù rentil , f‘ hor mofiri aperto fegm ì \iló * , . / f > r > 

Won pur te fd, ma tua citta bonor arido: * *»,/ ; 

Cte /« colma di guerra abbati 


) Wf** — ' — - ' 

„ di guerra abbandonando 

Teco recafti di virtù gran pegno: 


*y# 0 . /€***'**<•- 


%4*zi pur qual Biante d bonor degno 
Ogni van bene al foco al fer lavando 
li ver nel fen portaci , & nudo andando 
"Più ricco Je‘, co altro d‘ or carco dr pregno: 
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Se a riverirti anchor non vermi , come ^ 
Fora il devere , incolpa il mio deftino , 
Che mal mio grado a te mi tien lontano * 


Et vagliami appo te, che fempre al nome , 
Et al tuo afpctto inficine alto & humano 
Da lamia mente le ginocchia inchino . V 


* ■ • • 1 

D Ornia fe mi vedete 

Entro per gli occhi il core J 
Terchè cruda fingete , . _ -• 

^on veder quel, che in lui tien fempre amore 1 

\ - ' ll 1 ■ v. 

-, . 1 V » 

T tenenti amor nel petto , . ^ . .> 

'Un bel de fio t f amarvi , 

'Un foco , un ftral, che mi confuma & punge 4 
Et pur come Per fchietto 
Chrtftallo può paffarmi > - 

Jl raggio voflro, ci# nel cor mi giunge: 

Tvfff anclm [carge il bel guardo 

Come mi firugga il foco , 0 purga il dardo, 

^ ibi Più a ogn altra amata, 

Tiù bella , & più [pittata. 
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D Efio, che mi tormenti ? 1 '' 4 ’ ; ’* cVùT r > 

Deb perchè non ti fregne U ragione i u. vt 
O mi dai mrte, a te /Hello rallenti t 

" . * » : .i. ' /. ;>i: l 

1 bei dolci occhi a me crudi & fe reni, 

Che fon fineflre ad un doghofo core, , 

C riano in me defir tanto poffente, 

Ch’egli a forza di me fatto Signore 

T^ou cura più de la. ragion’ i freni., . • 

*4.n%,i per più mio duoi m< dà fovente 
Vergogna & danno iond' io bramo lanmte, . 

Che a l canora mia forte ‘ ' 0 

Homai dia fin, ma ei con la freranza 

Mi tiene in vita : onde più dùol m'avanza. ’ J ' 


’t \ . * ; 


c»: 
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t- '1 • * . i.V* ' ".i . *:' *. % '*\\ \ 

Vefie belle ale , « ir qutfltt. ardente face w i.\ 
t T i dona Eudofto dimore : 

’Toi chel trahejli f or e 
Di guerra ,& gli donajli eterna, pace '. 

Jxa homai pecco di fperOnza H fonte. 

Che retplea verde i’ borio di mia vita ; < ' 
Etfenza rofein lui fol cran frine : 

Ond' ei Per dare a fe medefmo aita 
O con ferro , o con laccio , o giù jt mi Piente 
Saria ben corpo a difpietato fine , ■ • 

Come di Sapho, & di Thili& di Diio 
£' per lo mondo il grido . 

Tu Signor gli rendejìi in, larga Vena i 

Speranza & pepli piena 

L’anima fuadigmja ; •» ■■ *- 

Tal. che Derrbl fi m aia > > '■ •J**' 
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Tal, che perchè fi moia, 

T^on teme di morire , ’• 1 , . 

Si dolce è quel gioire , • •- - - - 

Che il fuo cor fehte, & che la lingua tace: 
Ond' ei ti dà quefi' ale & quella face . 


civaia 
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Vara pafhrella • f ' / ’ . . 

i Via più d'egn altra bella , & più gittata 
Terchè mi fei sì ingrata f 


t . ... 4 • ^ • «. ,<.g j 

Terchè non più fovente 

adorni la fàmPogmt mia di fiori , 

Toi eh’ ella dolcemente 

Canta fi fpeffo i tuoi felici bonorit 

Tempo almen è , eh' io la inghirlandi , e'nfiort 

Entro al tuo bel giardino : 

"Poiché ria crudeftate e 7 mio de/lino 
De fuoi frutti mi priva , 

Et ne la fonte tua fi chiara & viva 
* Non voi, che io bagni mai la canna miai - 
Coe più /onora & dolce ti parria . 





L * *Arbor gentil , che mentre piacque al deh 
i Fece lieto di fe gli Euganei colli. 

Et partendo lafcto mott' occhi molli. 

Et forfè freddo alcun corporeo velo . 

Hor fopra il maggior fiume a caldo & gelo 
Verde fi /èrba , e i più fuperbi colli 
adombra co bei rami , oinT io già volli 
L’ eJJ empio d.’ ogni bel penfier, co’ io celo. 

. . • M *• . 

Dolce & vigo Cinevro , che al gran Lauro f I 
Hor togli il primo vanto , & tua radice j { 

Hai di là dove hor fei , fin nel mio core , I 

1 1 Ciel ti renda fempre alto & felice 

Più d' altro , & faccia andar V ombra e 'l tuo odore 
Dal Borea a l' viuflro , & dal mar Indo al Mauro. 



C ome huom ] che qualche prova ] & molti affanni 

Han fatto accorto delfico lungo errore , t 

Tien ai freddi penfieri armato il core , 

Terchè caldo defir più non lo inganni: 

:■■■■, < ■ i 

Et perchè queflo fchermo ben moli' armi 

Il fè ficur d,' ogni amorofo ardore:*, 

Venfa , che accender più noi poffa amore 
7s(on ben prefago de futuri danni: 

Et mentre eh' ei non teme, ecco duo ardenti 
Occhi, che per li fuoi nel Petto entrando 
1 penfier gli fan caldi e l core un foco . , 

Tal madonna flav’io: quando i lucenti 
yoflri lumi ne miei dritto incontrando 
Maccefer sì, ch’io manco a poco a poco • 


* * • 

Q Vando la bella man , che il cor mi ftrinfc 
la mia verde & più fiorita e tate , 

Che avanz a perle & rofie di beliate , 

M me por fé Madonna, & la mia cinfe . 

Tanta & fi pura gioia il cor m’avinfe , .» 

Ch' ei fi fiordo le doglie fine paff.it e, 

Reflando in effo & i atto & la beliate. 

Che ilvifo mio di più color dipinfi. 

Ben mi fi potea allhor veder nel volto 
Quel , che celava il cor , sì l’alma mia 
Raccefir di Madonna i caldi rai. 

Et forfè il duol, che in me fi flava accolto , 

Da lei veduto a pietà moflo havria 
Quel cor , che la mia fè non piego mai . 

Giojd 
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Joja H che reparti al mia morire , 
CjT Et mi fai tra felici il piti felice i 
Se mofirar alta fefla non difdice » . 
Convien , chi io manifefli il mio gioire ^ 


4 ' 


. i* A 


j 





Ite in pace fofpir, vanne martire i :■ 

Che sì tnifefle alcun tempo infelice i 
Che la mia donna mi promette & dice 
Di render confolato il mio defire . 


£t bora con la voce , hqr col bel guardo ' 

adempie fua promejfa , & talbor anche ■> 
Stende [ Jua gran mercede ] a tue la mano* j 

Gran maraviglia è pur , carni io trn manche 
Tra inufitato bene , & fi dolce ardo « 

Co io 4ion invidio fiato alcuno h umano i . " - 


L E due (Ielle lucenti f 

Che fon nel mar d' amor a i nocchier [corti-. 

Mi guidati dritto a morte . \\ 

Il raggio lor a me chiaro & eortefe " • ' • c , \ 

A/i fi folle & ofeura r. .. . > ; . 

Fuor quaddo altri mol cura. •* : . 

jlmor io veggio ben mie gravi ojfcfei 
Et chi il mio thefor fura, 

Ma tacchi per paura . 

Deh dona tu Signore ' . ■ \ ’ 

Toftana morte , o liberiate d corei . 


F 
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A Libar elx la mìa donnai» frenilo toglie’ - v *->. 
Vn fuo vagolamene * , • & £» «cobi gir# y ' 
F ingendo altri aarar i me Jòt mira • 
Soavemente» & dcW&K c -, j 

Indi dolce fonando move & fràglie ' ' - ». 

La voce , & canto skfoóve fava»' 

Clx Cerbcr ne la. fm può fenyent’ ha 
Farìa pien di pietefe dolci .voghe s. 

Sento nove faette & ìmMk foco \ \ T •’ • - 

* Ardermi il petto , & trapalarmi il Corei 
C’ boom mn bk per. netto* piaga loco. 

tt tu fol contra me tnofìri valore - • 

Grudele jLxnor » deh fa alme» , th’ dia un poco 
Sema de le mie piaghe & del mio ardore . j 


I 

v v ^ J A che laffo fperare 

? '* il Tuhnef premetter vqflro , o dorma ingrata» 

\S y f } Se vota a ogni fè v ho ritrovata i ; 

• *■ i 

y ' 

i. '' > Voi mi donafle voi , ? L -* *o 'j ir •' . «•»:: t. • óy 

Et me vi diedi ancb’ io . > . • ••• 

Con Patto , che un fai foco ambi nardeffr. 
f La fè, ch'era fr* noi» > A 
[ Jiiponcfte in oblìo \ \ t . «< 

• Serbando ad altri ahimè le mie prometei > \ 
Onde lagrime fpejje / i 

M efeon da gli octhi* & dal cor voci, amare _ 
Tal , eh' io ne moro , & non lafcio d’ amare. 


-t 



1 


7{ova 
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N ova Mgéletta fovr a fede accorta ♦ - 5 ^ 

Hor a» had'egtu rifilo tratto fare > , - ò 

Fra le vane fperawt/ t l <van doluti , ~ 
CW» la mmc defraudo morto t ^ u t 4 - 

Tò7?o cta t/e/ mio flato fnfi accerta . ' 

Volgendo gli occhi al mio uovo Colore • i 

Co» /» wn< </’ ws fuluto f picador e y ^ 

C/w mal tato grado a morte mi trafportA* . 

£(/» mi prefe: & io, Ubarti giurato \ - 

^ÌT/e/- {*««>/’ dfaw NM terra per morto , 

Toco ni avamjt del conforto tifato . ^ 

Terà farebbe da ritrarfi in pòrto, . ' *ò 

*/f/ quale aggiunge citi dal Cielo è dato : -< 

Tercbè il catàm è lungo ^efl tempo è corto ^ 


L Affo ,per acquetar qkel gran de fu- e y ,, ' \ . s 
Che in mexAo il cor di voi mi pofè Amore , 
Vo cercando m altrui il vofrxo Jplendore , ^ 

Ovunque il pafla mova* o gU ocdn gire., - v 

•• v. * 

7fe per quanto io ricerchi , » qu an t a io, mire y . \ 
Trovo beiti che a lui non fio. minore » ^ 

Onde U cieco detto fi fa maggiore , 

Quanto nten fuor di vai fi può finir e. 

Così vivo m quel frnt* Jfreranz*. v ^ , { . . 

Toicbe da voi tane' aria mi àipartty .. - 
Et non trpvo in etifnff y&d ftvpbmvtl . t 

Ben l'ho nel cor , & talìm puffi m carte 
Torte di lui , ma la natura avance* — 

LA mi4 moto, U mùtfUl x 1‘ utgtgno 4p torte* 



TT 

-V' rW gli occhi ; ionie Amor travetto il dardo f 
v 4-^ c " e pa/fahdom il petto impiagò il core , 

Talbor morte mi vien , talbor vigore, '■ . 
Et timor , ondi io ghiaccio, & faine onci' ardo. j 


T auto pò in me di que’ bei lumi il guardo , ■ ' '.T 

Coe il cor , come a lor viace , ber vive, bor more , 
Et così vada, poiché 7 mio Signore 
v il mio foccorfo è neghittofo & tardo . . j 

>{ 0 » prego già, che noi potrei /offrire, •'»* i ' ' 

Chi ci, come me , f enfi: a chi mi impiagai 
Ma che acuta pittate il cor le /proni. - . T 


Tal , ch'ella un dì più d’altra cruda & vaga ~\ 
Ter ultima mercè del mio fervirc lì*. 

0 lieta vita, over morte mi doni, .. >>. 1 . 


F Vor del mio dolce nido, al ghiaccio, a Fonde ' 

Mi traggi , o crudel Circe , a feguitarte 
Varcando l’ Apemino , & tiri in parte 
V'I terrea baffo alti tbefori afe onde, ' - » *> 

Et fe la fianca carne non rifponde v*\ *.V.' 

Al pronto fpirto mio , tu con nov ' arte • ~ 

La fai sì ardita & prefla, ch’ella in parte > 

Tar che qual già de le fne forze abonde . 

Da tuoi porgli occhi miei paffimmi al core j ; iu > . 
il dolce maliofio afpro veneno, - * : » 

Che d' hnm grave mi f è fi leve fera, ' 

Che da i monti di Trento al vago ameno 
Vaticano ti feguoì ne ‘l mio errore 
Scwgo, nc finto, ch’io non- fan qual enti ■■ 
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S E al partir del mio Sol queff occhi e ’l cére 
Erari , quanto era il lor \bifogno , accorti , 

Leggean ne ravvi fuoi turbati,- &J morti, ì. , 

Hor nafte il pianto,' & la tua gioia more, • 

- è V T • • * i . k 

• % • « % > 

Jn quella ufcendo il cor di vita f ore f ^ 

Toteano i miei mar tir far fi Visi corti , 

Et gli occhi di lor vifta ciechi & morti 
Ter non veder mai più mimr. Jplendore , 

Dolce lume , onde jtmar fua fona prende j, ^ ~ , » 

Ch’ altri di gioia, & me fai pie» a affarmi t •; 
Dunque non ti debb’ io riveder ntait v, 

Tianga meco Vinegia e'I mar , che rende 
numida lei, & goda de tuoi rat # 

Xfima, c’ hor fi fa ricca de miei darmi. , 


C He debb' io fare Amore, 

S' una voglia infinita . • . . ■» 

. Tormentala mia vita , tt 

C' bavendo il fyo desio , piu ogn hor desta ì 
Dammi *Wo f tenore _ \ ^ 

Tu, che vedi il mio lutto, 

£ in me p«i fare U tuttto. . 

Travimi deh tramm Amor trarrmi di doglia . 
Cangia quefia mia voglia 
Tal, che almen per cibar fi 
Ella Poffa sfamar fi.- f • 

Che fe deve efjer tal la vita nua 
, Ter dar- fine al defire \ V? 

porrei più tofto ber Lethe o morire » . ' 


• s * A"** 
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v / A Mor tornii fktfi' tBtbi , * - • • x . • „ . • 

> . il CfoW; 1‘ orecchie mie. 

Che fa»* 4 cor U vie t 

Tal,fb'm non Fida, . 0 fiuta veggia mai'. 

Terchi al cor non trabocchi ' ' • 

Del canto la dolce\x,a, . ...... 

O t alta fua bellezza} 

Tramuti deh tramuti Jtmjtrr traumi dè vita . 
Dammi con morte aita j 
o tu fi mtn bramafk — - v - > * 

La mia voglia amoro/a : 

Che fe fatta n»)f(kve tfier giuntai 
Ter dar fine al defire V/ i. : . 

Vorrei piu tefit beo letbe • morire *. . 

*4mor \ fe la foeda • ...... 

Voglia , che dolor of a , 

Rende la vita mia, minor non fati ■ • * 

Per </<*>* fine al deftre ■ • ' • . . •••••< 

Vorrei più toflo ber Le thè o morire . 


»• 

• * ^ 


•V..1 


\ 


S E per folcar quejl' v Adriano in Parie , • 

Et de /’ alto T tirreno veder ‘t onde , -- 

Calcar de C ^perniilo ambe le fitonde , 

Et gire v'I Tevre il bel ferrea diparte } ^ : 

* ... t • *. 4 , V j . ‘ ^ 

Clangere 4 m io desìo co» fi nov* at té? , , ■ ' 

Tenerlo in grembo , & Inficiar gli occhi > aonde 
“Tfacque il mio mal, & dir lor ciò, che ajconde 
Il mio cor di dolore a parte aparte * 

• i..' • 

T{on [cerna dramma a la mia ardente voglia*. v j 
C' havendo il fua desìo vive tu rfr/irf , . ; 

Et quanto più fi paficeha maggior fatò! e 

tuffo, che fìa ; s’ avien mai , che mi teglia 

Quel ,ond' io vivo , & clye fol par, ch'io brame, 
s Mia colpa o mio de firn , [noi f degni od ire . 

Quando 
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4 ? 

Q Vando i betli otthi , thè da» Imte al monda. 

Et fa»*» invidia ai Sol , motno i rnui, • „ v 
Sema invidiare il lor Torture a i Dei 
Tafco d un tifo A indi' afèro- fkcnh , . 1. . • 

V anima a pena di ddUezia d pondo 

Soflien , che di tal raggio abonda in lei : 

Tarton da me i penfier erodi & rei* t. \ ■ 

Et rimango diunfid lieto & giocondo . i. \ '.a 

Queftt pàfeia mi /lampa, ereromque io miri • ?• * .< : 

L’ oro lucente i Ebano e i rubini , " - ,t • i 

Onde ^imor arco rete & face prude i . ... j 

Co i quali bor dolce lega, bar dolce ectenie , 

Hor dolce impiaga , e i la- eortefi giri 
Mi mcflra & gu atti angelici divini : _ M v.i, 


y TfOfcia, che la fortuna bara percoffo ! 

Quanto Percotcr pò, mia fragU barca . ^ 

Colma ai pura fè d‘ àgamo /corca , 

• Ter tomi quei, eh» mai perder no» poffo; <. k 

E ’l mìo penfier dal fu» bel fin rbnoffo . * : ■ Q 

Onde in amaro vira Varai,'-. 

Et ella fia $ ogni alt* dolor carta, 

E 7 mio verde /per or sfrondato tir /ceffo;. . . ^ 

Ve dr affi , come il Sol tra {altre lidie , \ -2 

L'bonor mio lampeggiar tra gli altri bonari 
D' ogni nebbia {gomwafo, & d' egri [alma, j 

Che tra le cofè indegne tir fra le belle , < 

Tra le virtù del mondo & tra gli errori ì . ' 

S‘ inalza il giufb affiti coma la palma* <_T 
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* » 

N E perchè le Sorelle di Thetoute ' • 

Tiangefjer [opra il To di lui la Morte , v < j 
Et le ratte Salme la ior forte.» ... tv/.,'* 

TN/e perciò Egèria divenire un fonte j..„ t . ; 

Cader giamai da sì Infiorata fronte -, 

Lagrime [opra guancie di dnol Ji morte ; 

Corri ufcir vidi da due luci accorte , . „ 

Z)e l’ altrui mal pietofe » al mio sì pronte: 

Tiangevan gli.ouhi bei , rèe in /or fimpre hanno - j 
‘ Honeflo amor , xi </i Vietate ardenti , . 

Che tutti gli altri fer di pianger vaghi . 

Et fe ciò [offe flato del mio affanno , 

*Von udirian fi fpeflo i miei lamenti 

Hor giaggie , hor felve , bor jnontì, hor punii, hor lagni « 


L jl bella bocca , eh' io berciai già tanto , 

Et la treccia d' or fin che il cor tri avinfie , 

£ 7 guardo , che nel volto mio dipinfc 

Hor tema , hor fpemè > è»* allegrezza , punto . 


jl caro braccio, che qual dolce Jtcanto, 

Ben mille volte i fianchi e 7 e or mi ciuf e »' 

£ l’honorata man , rèe /a tniaftrinfie 

Con C^dma infteme , e 7 pollar faggio & ponto'. 

Le poppe e 7 vago fen , /ii/ <7«<z/ yòn re/ò 
T^fg/i affali i d’ amor piu volte vinto, 

C' bor mi fofteme, bor mi fu dolce pefo , A 

noi partendo tri hà nel core eflinto 
Loffio ogni gioja , & dolor grave acce fio., 

Et dì color di morte il vifio tinto . 


./ tncor , 
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Mor , fa Mei tuo regno hai qualche cura ] 

, Et vuoi domar mai fcmtnre huomini & Dei, 
Difendi da si rea forte colei, * 

Ch’ agli altri è così bumile,a tue sì dura.,. 

Mira, che crudel febbre gli occhi ofeura , 

Che il Ciel foglion far chiaro, e molli imiti, 
Ond'hai. mille pregion mille trophti , 

Et fra noi mofiran quanto può Wattora. 

Soccorri, fe poi tanto, pria che in tutto - : 
Mone li chiùda \ & guaiti quel bel volto , 
Ch’ è il tuo più fido & lontrato feggio, ,• . 






Che s’avien Signor mio che lie fta tolto 

Xu* «Vi artieri* m hrFTJP matta 0 U€V 


j t* utero o ww \ • 

Quel, di ch’io vivo , in breve [patio veggio , 
Me morto, il Cielo ofcuro»&.te dijtrum « i 


Vi 


» • ai 


» .V. 


f» > 




Q 


.Veflomio volto, che hà color di. motte. 

- 2 J fr T'opra crudel tate , 

’ Deh quando mirerete con pietatet 

* * ■■ 


i. 


V 

Madonna il raggio del bel voflro /guardo l 

Che toglie libertate , & da Valm-e'j\ M, ' 
SOl che to poffa òcchio mortai faffrtnrj 
Mi ferì il cor con sì Pungente dardo 
• \AÙI>or, eh' io mirai fifa tl fuo fplendote j 
Che di tal piaga mi convien morire: 

Se già gli [degni & tire j \ ; C . • 

Che fpeffa in voi mia indigniate accende ^ 
Lungo » & fidofervir minor. "Wi re{idp K _■ ; 
Et Per pietà di me non fa mia forte 
Pofire guancia di rofe un giorno [morte/ 

" I <j.r\ - i.'. .v<;. 

• \ • \ ■ 


JL 


ÌM V ì 


v i 'A 


■-.v.-a 


■i . 
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là s’haves pofio il gran pianeta a thgo 
Spagna & Marocca , e 7 radiante enne 
Traheva de le falfc onde marine , -> >.■ 

Ter -riportar la luce al ncftro alberga 


; a 

V. } 


Quando colei, di cui folcite Vergi • \* 

Jn pure 'ebarte l' opere divine , ' \ > . . 

F orfe per ricondurmi a lieto fine t 

At apparve i donde fa, c ’ bora al Ciel w ergo, _ 

£/ fra vermiglie refe & falda ueye v \ '> . v ... >, 

fra f ebano e'I crefp’ oro » e7 bianco f l nero . 

•* Scorfi quel che occhio altrui Veder non fole j j 

ft /ra perle & rubini afeir parole v 

Che 1‘ amar mi Jvr dolce , f 7 partir kvf , > 


£ wiw pnqt» fanpar vìm <? pff&ro. 


\V-\» 


D 


Eh non dee mai , perché mi meni intorno* ' ■ 
Raffrcdar quefio mio ri ardente , care ?- • 
Jpon dee , fe 7 volto mio muta colore , 
Mutarfi anchora il mio volere un giorno 


n 

.*•** • 


\ *> 1 • • . v ^ r 

t t 4 

Che col piè Parto , eJr col atsio ritorno -‘«ov > 

La ve t envefea CT prende Pr lega diurne : L 

Ben mi fa accorto di t) lungo errore 

Quel,- che da lui mi viene & danno , &fcorno. 

- '•*. • • ) 

Ma che vai laffo ; fe in me frnpre giacque [. ' (. 

Ogni ragion da que begli occhi , c’ hanno 

Tui volte il Sol i non che attra iate vinta e - 

.. -V) j 

.%«'** \ < * , , 

Durerà dunque it mio armrofo affamo'- : * ' 
^Quanto la vita , & ne fia l'alma cinta 
Si il dì, eh' io mora, come quel, eh' ei nacque . 


P 


minima 
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T^ima gforioft, • ' •' r 

Che per f ornar al Cui lafciafit noi, 
Et fpejfo iv fogno mi ti mófiri poi: 




•* . V V. • v • \ C t ’j ^ ^ 

Se gli occhi tuoi fermi , 

Che mifur dolce fogno & fide forte 
In que/to mai • del mondo pien di guerra , 

FoJJer di luce bar pieni . 

Come f ur già ,& non fofchi per morte ; 

Il dolce faria gioia , che m‘ atterra . 

Ma laffo oimcjotterra . , , 

E' il tuo bel corpo, & effi con lui fono: 

Et io invan di lor piatto & ragiono* 


L Vna , c’hor fei Troferpma, bar Diana , 

Hor hai ritonda , & hor cornuta forma, : 

Et dal Ciel fplendi mentr io fogno V orma 
Di chi m’ è tanto , & a pietà lontana : 

Con la tua luce ogni mio duol rifana , 

Et di penfoer più lieti il cor informa: 

Così nel fono Enddnian ti dorma , 

Et la Jlrada di Dite ti fia piana, • v 

7^ le tue felve & ne furati campi 

Greggia non entri', <& vi fian fere & erbe', a 
Et fonti , & fiori, sfrutti , & aure , & ombre . 

• » • *i.%. v %. » „ v % . sj 

Il Sol nel tuo bel volto pi» non fiampi 

Quel de la terra j ma fi chiaro il /erbe , 

Che nebbia o me antro fio mai non T adombro 



D EI più bel Corpo & de la Più degl' alma 
Abbandonato , che mai fojje al mondo , 

Qui morte acerba fai giacere il pondo » 

A baffo faffo oimè troppo alta falma. 

Cieca crudeli che al fin di tutto hai palma] 
Terchè menando la tua falce a tondo 
Lafciato hai mille /lecchi, & tronca infondo 
Tofta la più elevata & verde palma ? 

Tianga il mondo ignorante & la natura , 

Tianga .Amore , & virtù , eh' è fenxa nido] 
Et goda quèfia pietra , & goda il Cielo. 

Tofcia, che l'uno tien 1 anima pura 
De la dorma gentil , per cui fofpiro , 

Li altra rinchiude il fuo leggiadro velo « 

5 - - » 

„ .. . . 4 

1 0 cantai già molt'anni, & canterei 
Anchora col. mio roxzo inculto fiilc 
La gratta , la virtù , l' atto gentile 
Di chi po più ver me eh’ io non vorrei • 

Ma temenza m’ accorra, ciré in coflei 
E' non so che , ci) ogn’ altra cola -vile 
^ Appo fe (lima i & col mio dire humile 
Vnqua Jalir sì alto non potrei. 

Toi veggio ben di che fdegnofe tempre 

EU 4 arma il core , quando pingo in ebarte 
Sua gran beltate , o la mia pura fede. 

Di qui nafee un penfier , che con nov' arte 
Fa, ch'io non /pero o cerco altra mercede’, 
Qhe per piacer a lei di pianger fempre . 


I O viverci , fe già non [offe morta ' . * . * : f / ^ 

Donna, che me da me medefmo parte ; ^ 

Tal, che non ho m me flej]o alcuna parte ] . t 

Fuor che in quella mortai mia carne /mortai i > 

Che r alma fua per lo Ciel /eco porta 2 

La mia, che mai da lei non fi diparte : 

Sol dolce rimembranz,a con nov arte 

Mi tien al mondo in vita acerba & corta « . > 

< Onde quant'horapenfo,& quanto ferivo 3 

E'fol di morte ; & quant' io afcolto <2r veggio] 

M è crudel doglia, & quanto guflo, amaro : _ 

Et già ogni pianta, ogni fa(]o, ogni rivo 

Ml ode di quefià valle , ov‘ io mi foggio 1 
Chiamar morte crudele e ’l Cielo avaro ♦ 


N On farà forfè invan , che di voi dica 

Occhi fi opra il mortai corfo lucenti: _ • J 

Che fe immatura morte vi havrà fpenti j 
Farò rejìar. di voi memoria antica , 

Tur che a tanto lodevole fatica » • ^ 

Siano le voci mie degne & poffentii* *. 

Opra d’ bavere a ben polirla intenti , , 

Vanterò, Orpìxo , c'hebber Minerva antica . .. , 

Ben dirò, come ^ imor s’ annida in vui j V. V 1 

Et voftre luci già nel mondo fole <■ u , • : . . 

Bt afferò dolcemente a parte a parte, 

Ma toflo , eh' io fta a dir , come in altrui • ' .U, 

Deftavate virtù, vincefte il Sole i, „• 

Tion ardirà parlar di .voi ferri,' arte, ;t .4 


L* 
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. ^ ,i , 1" jl bella. Donna il mio fido thè foro ', 

■ " ' v ' '.f , ±_g Di che hor t’ adorna & fi fa ricco il Cielo, 

i * Me lafciando nel dnol, che si mal celo, 

Fottìi taglietto del celefie choro . - ■ *... . 

:• i 

/ 

Oimè ) rubini, orme C Ebano, & l'oro, . 

Oimè le rofe , che non tetnean gelo. 

Orni le 1 Ielle , che uno avaro velo 

Cià m‘ ajcqfe, fon terra, & io non moro. . - 

• 4 

Oimè i dolci atti, il fetmo, & le parole. 

Che facean dolce pace ogni offra guerra , 
Suonar là, dove il fenfo mio non [ale. 

V 

i 

' Hor non nafean mai più gìgli o viole , 

T^e fplenda il Sol, ne fia lentia in terra : 
Ma verno &• notte & [empitane male. 

i 

t /"'V Soave memoria, che si acerbo 

}i ( K, . « c ' > Tenfier mi rendi del paffato bene ; 

Ter te fola s addoppiati le mie vene , 
Et per te il viver mio non difacerbo . 

- , i 

Quel , che tu mi rimembri , ogn’offo ér nerbo 

Empiè già di dolcezza , èir le mie vena - 

Hor a per te da lui tal fel mi vene , 

Che cantra agni mia. vaglia in cor ti ferbo. 

i 

Quel bel giardin , che fiali & frutti tanti 

Mi diè , quanti ne cbiefit il mio defire , . i - 

Morte hà rìxcbtufo } & io bramando moro u -- 

i 

ì — 
t 

Et tu per più mìo mal fempre davanti 

Mei rnofiri aperto ; onit io fofpiro & ploro , 
Et vorrei Lethe pur bere & morire . 

\ 

u 

i 

i i 

i 

V. 

Donna 

i 

k 


i 
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D Oim<t> che ti gentil cor del fratti mio -, 

Tori afte in grembo, mentre Piacene al Cielo,. * 
Et dentro al voflro fen fono u bel velo 
\Albergafte ti penfier {ho fido , & fw» 

Siate mejla compagna al dolor mio, 

Ch’ io provo per fina morte, & che mal celo', „ 

Se quel foco d' amor hor non i gelo. 

Ter cui moflrafle haver di lui desìo- 

Non increfca al bel vofirù altero volto, :•* l -* • . * 
Jl quale egli adorò, mentre che viffe , 

Ejfer da gtufte lagrime rigato. . 

Che un fofpir votivo a lui fard piti grato . 

Che mille altrui: & fia per merto accolto 
Di quanto egli per Voi mai fece o dijje . . ... ; 


H VLlSt >-' 



<< 


A Ni ma , che tornando al ciel vede/li 

La Urna in pefee , e’I fuo fratello in Tauro ', 
Et dal mar del Cattalo al Cafpio al Mauro, 
Et dal gran. 7^i/o al Hheu par non bave/li: 


j Quel, che fu in me :& tu fpero vedtfli. 
Mira hor net Volto del divin thè faterò’, 
fede più chiara affai , che far bit’ auro, 
*4lti penfier i, & defir dolci banejli- 


Et vedrai , che quanto morte allenta 4 , 

D’ ornare il laccio, che per temi prefe , 

Et tanto la memoria tua lo ftringe; 


Ter eh" io non gioja più , non Pace fenta , 
Quella c radei sì follo al Ciel ti refe} 
E’I volto mio del fuo color depinge. 


Quanto 
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Q Vanto non pìanfer tifai Jòpra le fidfe # ■■'/f 
Mcque , madonna , alcun , vo piangend io * ^ * 

Et de C immenfo amor pagando il fio, 

Che a quel portai , che più che ’l mondo valfei 

%t fe vivendo già di lui mi ealfc, . ri 

Hor più che mai meri col , poiché folio 
il bel fuo flirto al Ciel, la onde ufcìo, • ». 
Lafciando voi , per cui tanto arfe & alfe , « . 

Et me cui fu fi caro in doglia e in pianto > ' 

Con la vita a difdegno, & con desìo 

Di nuli' altro parlar fuor che di morte .. „ ,; v _ 


jthi mondo infido , che prométti tanto , • .<.» ; 

Et nulla oflervii ahi nofira dura forte > „ . , 
Come potrò fenxA lui viver ioi : 4 


Melino è morto', & io fon vivo anclxrra ; . « ? 

X Vi è falito al Cielo , io giaccio in terra ; t ^ 

f ; Egli è colmo di pace , io d' aspra guerra > 

A, x Lui piacer fa gioir , me doglia accora • ' . . 

! - ; 

Tur devrebbe ejfer prcjfo il giorno &.1’ bora \ , . = . ^ 
D’ aprir fi la pregion , che qui mi ferra , 

Et tor da me quel pefo, che m atterra. 

Che affai più eh' altro dolce & coi- mi fora . „ 


Dunque bramato dì mena a dar fine ' ' • - «l 

Morte aT afpra fortuna , che fmmevfo 
Mi tien nel mar del mio continuo pianto * , • 


Se forfè non indugi , acciò chel fine -r * «• •• • v 
Del mio fratei fi legga in profa in verfo , i 
Et quant’ io qui f ornai , piangal quì tanto , ^ 


i 


■x 


Tlar 
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H Or fio, eie dì dolor pii iM fi more', 

Tofcia che per tu* morte io non fon morto, 
Frate mio caro ; che mi Iqfci Torto 
D' infinita wiferia & di dolore . 

bel nafccr noflro far propinque l’hore, 

Tal’ ejjer debbo n del giungere a porto: 

Et, fc natura a me non face torto > 

Tofto farò di quefta vita fiore. 

Et fciolto dal dolor da la allegrezza 

Del moiido , da la tema , & dal desìo l 
Toggerò verfo il Ciel dietro a tuoi puffi . 

fila in queflo mezzo la mia mente avezza 
Solo a penfar di te darà al cor mio 
Sofpiri , & egli pianto agli occhi loffi . 


IJ 


G li occhi & r orecchie mie formo al cor guerra 1 '* 

V adendo il volto , e ’l parlar voftro udendo : > 

Che , in quel , rara beltà chiaro comprendo , 

Ter queft' odo V valor , che in voi fi ferra, 

l* uno m' inalza , & fi altra Poi m' atterra \ . 

Che ude mi frv i , d" amor fperanza prendo : 

Schernendo poi me flejfo il cor riprendo. 

Che voi veggio alta, & me baffo huomo a terrai 

Onde il mio cor mai non s' accorda feco, \ 3 

Che il veder ghiaccio il fa, ? udir accefiy. 

Tal fento& fcorgo in voi virtù & bellezza i : 

» figlio era efjer quelT bora fiordo & cieco ; • • . - 

Che fentendo & mirando reflui prefo ' 

Dal voftro fuon, da la voftra vaghezza 1 - - 

v - H fitentr ; r 
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M Entre ogni vofha gh\a, opti afpro nule 
Fh commune tra noi frate mio caro. 
Maggior fu il dolce mio , minor 1‘ amaro » 
Che non è , poi che al Cui fpiegafh l' ale . 

Che ogni immenfo dolor partito eguale 

Fra noflri cor , che Jempre a paro a paro 
Mudar o in un volere ; il che fi raro 
Si trova pi quefia.fr al vita mortale . 

Scemava di fua forza , & l’ allegrezza 
Ter lo gioir de l'un l’altro accrefceat 
Hor di U privo fon d' ogni mal ludo . 

Et come feorger poi da quell’ altezza , 

Che in fe t’alberga , quel , che mi pafeea, 
Hor m avene tu , & te fol piango & grato. 


• - - y 

• - t 

- 4 - * 


f 1 

4 



A ltri loderà il bel cria tP ambra pura 
Di voi , altri le fielle alme lucenti , 
Mitri le perle e i rubinetti ardenti , ' 
Mitrila mani che i cor difirmge & furai 



M me fol diede Mmor in dolce eitra » . * T 

Di lodar del bel piè gli alti ornamenti ; 

Terchè i primi honor vofiri non fian fpenti 
Dal rozo fid , da la mia voce ofeura.. 


0 felice materia^ che fi' adorna •»- ' 

Di vaga forma tl pià bel corpo porti , 

C‘ hafibta ancora fra mi veduto d Solo i 

Sopra di te filtra, Parte , & toma ; ■>’ "i 

Quella , che col bel guardo & le parate 
Tuo in vita ritornar gli fpurti morti. 


Era 
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E Ka di blatte a feta & £ or fregiato 
il leggiadro ornamento del bel piede 
Sovra del qual fi move , & parte riede 
Quella , a cui di bellezza il pregio è dato 

Mìa ventura, & ^fmor me n’bavea ornato > 
Et fatto fi felice & ricco herede ; 

Che s’ io tene a più firette le mie prede , 
Ejfer non potea mai , fe non beato . 

Da me tornafti, a cui di me non cale , 

T u, che il bel piè ricopri , & porti il fefò 
Tiù grato , che non fora alcun fofiegno . 

Deh perchè non hebb’ io di Terfeo V ale 
Ter fuggir teco o pretiofo pegno : 

Tur da mille miei bafei fofli offefi. 


B ianco & puro ^irmcllin , che pria morire 
Voi, che per macchia divenir vermiglio , 

•A la mia bella donna raffomiglio. 

Qual' bora advien, che jegga, & io la mire 

D' una angeletta, che mai non delire 

Da la firada del Ciel , di rofa & giglio 
Incoronata in lei fembianza piglio , 

S’ io la veggio il bel piè movendo gire . 

Et s' io odo il parlar vago & accorto , 

Scorgo dolce armonìa celefie canto , 

Da fare un monte andar , fermare il Sole l 

Dolci bellezze, che m' accendon tanto 
Del dolce mio leggiadro almo conforti ,* 

Dolce gir, dolce fior, dolci parole * 
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MADONNA LUCINA 
SAVORGN ANA , 
LUIGI DA PORTO. 

P Ofcia che io, già fono aliai giorni paflati, con voi parlando 
diflì , di volere una compatfìonevole novella da me già udi- 
ta, Se in Verona intervenuta fcrivere; m’é paruto eflcr mio de- 
bito in quelle poche charte diltenderlavi ; lì perchè le mie paro- 
le appo voi non pareflero vane , lì a ìcho perchè a me , che mi- 
rerò fono, ragionar de cali de milèri amanti, di che ella è piena, 
s appartiene , Se appreffo al voftro valore indrizzarla; accio che 
poliate leggendola chiaramente vedere, a quai rilchi a quai tra- 
bocche voli paflì, a quai crudelillìme morti i milèri Se cattivelli 
amanti lìeno il più delle volte d* amore condotti. Et ancho vo- 
lentieri a voi la mando , acciò che dovendo per avventura ella 
elTere T ùltimo mio lavorio in quella arte, in voi lo ffcriveremio 
finifoa , Se come lete porto d’ogni valore, Se d’ogni virtù ; così 
della picciola barchetta del mio ingegno anchor fiate , la quale 
carca di molti & varii deliri d’amore folpinta per gli men pro- 
fondi pelaghi de la Poefìa ha molto fino a qui folcato, Se acciò 
ohe dia a voi giungendo polla ad altri, che più felicemente Se 
con meglior licita nel già detto mare navighi , Se timone Se remi 
Se vela donando, difarmata lìcuramente alle voùre rive legarli. 
Prendetela adunque madonna- ne l'abito allei convenevole, nel 
quale ella è t Se leggetela volentieri, li per lo fuggetto,che pie- 
no di pietade mi par , che lìa , come ancho per lo llretto vincolò' 
di parentado, Se di dolce ami ili ; che traila leggiadra perfona 
voltra, Se chi la forive fi trova. Dico adunque cne il come voi 
della vcdefle , mentre il Cielo contra me in tutto ogni fuo fde- 
gno rivolto non hebbe , nel principio della mia giovanezza allar- 
me mi diedi, Se in quella molti grandi, & valoroli huomini fo- 
guitando^iella dilettevole vollra patria del Frigoli alcun tempo 
mi efferata! , per la quale quando publicamente , Se quando pri- 
vatamente hot qua, nor là m’era bifogno d’andare. Haveva io 
per continuo ufo cavalcando, dimenar Tempre meco tu gli altri 

ut* 
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on mio Arciere Vérohèftj huòrto 3i forfè cinquIhM tòni i 'pFitf- 
co nel meftiere , Se piacevoli flimo , Se [come quali tutti i Verone!! 
fono] belliflimo favellatore, chiamato Pellegrino. Quelli, oltre 
che animofo, Se efperto foldato fofle, leggiadro era , «forfè pili 
di quello , che agli anni fuoi li farebbe convenuto, innamorato 
fempre; il che al fuo valore doppio valore aggiugnea: onde egli 
le più belle novelle, Se con miglior ordine & gratia li dilettava 
di raccontare, Se maflìmamenre quelle, che d’amore trattavano, 
che alcuno altro, che io udillì giamai. Per la qual cofa partendo 
io da Gradifca, ove in alloggiamento mi Ha va, Se con collui, Se 
due altri miei, forfè d’amore fofpinto verlb Udine venendone; 
la quale llrada molto lòlinga in quel tempo , Se tutta per la 
guerra arfa, Se dillrutta era, & molto dal penderò fopraprefo. Se 
lontano dagli altri venendomi , accoltomi!» il detto Pellegrino, 
come colui , che i miei penfieri s’ indovinava, cosi mi dille. 
Volete voi fimpre in trilla vita vivere, perchè una bella crude- 
le , altrimenti inoltrando poco v’ ami ? Et benché io contro me 
Hello .dica: pur perchè meglio li danno, che non fi ritengono i 
buon configli, vi dirò patron mio, che oltre che a 'voi nell’ef- 
fercitio, che fete, lo entrar molto nella prigion d’amore fi dif- 
dica ; fi trilli fon quali tutti è fini, a quali egli ci conduce, che 
è un pericolo il fcguitarlo, & in tellimonianza di ciò, quando a 
voi piaceffe , potre’ io una novella nella mia città avenuta , che 
la via men foletaria, Se men rincrelcevole ei farebbe, raccontar- 
vi, nella quale fentirellc come due nobili amanti d’amore a mi- 
sera Se pietola morte guidati foffero Se già havendo io fatto le- 
gno di doverlo udire volentieri , egli così incominciò 

NOVELLA.. 

N EI tempo che Bartholomeo dalla Scala Signore cortefe Se 
humaniifimo il freno alla mia bella patria. Se llringeva,& 
rallentava; furono in lei [ fecondo che il mio padre diceva ha- 
ver udito ] due nobililfimc famiglie, per contraria fattione , over 
per particolar odio tra le nimiche, l’una i Montecchi, Se l’altra 
i Cappelletti nomata, dell’ una delle quali fi crede certo efiere que- 
lli, che hora in Udine dimorano, cioè Mefler Nicolò, & Mefler 
Giovanni hora detti Monticoli di Verona, per Urano cafo quivi 
venuti ad habitare: benché poco altro di quello degli antichi lbco 
habbiano > in quello luogo recato, fuorché lalor cortefe gentilezza. 
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Et avéngà che io alcune vecchie colè leggendo h abbia trovato» 
come quelle due famiglie unite cacciarono Azzo da Efti govema- 
tor della detta terra., che col favor de San fionifaci pofcia vi ri- 
tornò , non dimeno , fi come io la vidi , fenza altramente mutarla 
a voi la fporrò . 

Furono adunque come io dico in Verona lòtto 11 già detto Signore 
le fopradette famiglie, di valoroii huomini Se di ricchezze ugual- 
mente dal Cielo & -dalla fortuna dotate; traile quali come il più 
delle volte traile gran calè li vede avenire ; che che la cagione lè 
ne folle , crudelirtìma nimiftà regnava , per la quale già pili huomi- 
ni eranocosì dell’ una come dell’altra morti in guila, che tra per 
iftanchezza, & per le minaccie del Signore, che con difpiacere 
granduli ino le vedeva nimiche , di fard più male ritratte s’erano. 
Se fenza altrapace col tempo in modo domenica te; che gran parte 
de loro huomini inlieme parlavano . Eflèndo così colloro quali 
rappacificati, avenne un carnalciale che incafa di Meflere Anto- 
nio Capelletti huomo feftolò, Se piaeevoliflìmo , il quale il pri- 
mo della famiglia era, molte felle li fecero Se di giorno, & di not- 
te , ove quali tutta la Città concorreva . Ad una delle quali una 
notte [ come è degli amanti collume , che le lor donne , lì come 
col cuore, così ancho col corpo , pur che pollano, ovunque van- 
no lèguono 2 un giovane de Montecchi una Tua crudel donna fe- 
guendo li conduce. Era colèui giovane molto, Se bellilfimo, Se 
grande della perlòna, leggiadro & accoftumato affai ; perchè trat- 
tali la Mafchera, come ogni altro faceva, Se in habito di donna 
trovandoli, non fu quivi occhio, che a rimirarlo non II rivolge!^ 
le, si per la fua bellezza, che quella di qualunque bella donna % 
che quivi fofle aguagliava , & sì per maraviglia , che in quella 
cafa I maflìmamente la notte] venuto fofse. Ma con più eftìeac- 
cia che ad alcuno altro, ad una figliuola del detto melsere An- 
tonio venne veduto, che egli fola haveva, & la quale belliflima. 
Se baldanzofa, Se leggiadri/fima era. Collei vedutoli giovane con 
tanta forza nell animo la fiia bellezza ricevette; che al primo 
incontro de loro occhi di più non elser di lèmedefima le parve. 
Stava» collui in ripolla parte della fella con poca baldanza tutto 
lolo, oc rade volte in ballo, o in parlamento alcuno li tramette- 
va; come quegli, che d’amore guidatovi con molto lòfpctto vi 
llava : il che alla giovane forte doleva; perciochè piaeevoliflìmo 
udiva che egli era, & gratiofo. Et pafsando la mezza notte , Se 
il fine del fileggiare venendo , iitallo del Torchio , o del Cappello, 

X che 


Uè 

che dire il vogliamo, Se che tatto di nella fine delle felle 
giamo ufare, s’incominciò, nel quale in cerchio ftandolì , 1' uomo 
la donna, & la donna 1’ huomo a Tua vogfia permutandoli piglia. 
In quella danza d’ alcuna donna fu il giovane levato; il quale 
dapoi a cafo prefso la già innamorata Fanciulla «'andò a 1 porre* 
Era dall’altro canto di ki un nòbil giovane Marcacelo guercio 
nominato: il quale per natura con il Luglio, come il Genajo,' 
le mani Ampie freddiffime haveva; perchè giunto Romeo Motm ; 
tecchi [ che così era il giovane nomato J al manco lato della 
donna» Se come in tal ballo l’uià di fare , la bella fua mano in* 
man prefa , difse allui quali di fubitO' la giovane , forfè vaga di* 
udirlo favellare: Sia benedetta la voftra venuta qui prefwme, 
mefser Romeo ; alla quale il giovane , che già del Aio mirare 
accorto s’era, maravigliato del parlar di lei difse: Comemadon- 
ua, benedetta la mia venuta? Et ella rifpofe sì , benedetto il volto© 
venire qui appo me, perciochè voi almen quefta lini Ara m3no 
calda mi terrete , la dove Marcuecio la delira m’agghiaccia « 
Collui prefo alquanto (l’ardire fegui : fe io a voi -con lamiama- 
no. la voftra rifcaldo ; voi co’ be’ voftri occhi il mio cuore accen- 
dete. La doiuia dopo un brieve forrifo fchifando d’efser con* lui 
veduta, o udita ragionare anchor glidiiie: Io vi giuro la mi» 
fede Romeo, che; non è- qui donna, la quale agli occhi miei 
bella paja, quanto voi . Il giovane già tutto di lei accefo rifpo- 
iè: quale io mi Aa farò alla voftra bellezza, A a quella non 
fp iacerà, fempre fedel fervo. Laftiaro poco ap prefso il fefteg- 
giare, & tornato Romeo alia, fua cafa, conlidcrata la crudeltà 
della primiera fua* donna » che di andrò languire poca mercede 
gli donava,, deliberò quando a cortei ciò fofse in grado, quaiv 
tunque de fiioi nimici difaeA, tutto danari? . Dall’altro- canto* 
poco ad altro- che allui fempre penfando la giovane , dopoihoP 
Ù Afpiri tra fe iftimò, lei» dover fe mpre felice e Aere , Acoftui 
per ifpofo haver pocefse*., ìvla per la nimiftà , che trai!' una Se 
U’alrra cafa era» con molta paura poca fpeme di giungere a <1 
lieto grado* teneva ; onde fra. due penJieri di continuo vivendo 
afe ftefla più volte dille: O Aiocca me, a qual vaghezza mi- 
kfeio. io in così ftrano labirinto, guidare f ove fenza Aorta re- 
ftando ufeire a. mia polla non nc potrò, e già che Romeo Mon<- 
Becchi non m’ama ; perciochc per la nimiftà, che ha co miei, 
altro che la mia vergogna non può cercare . Et pollo che per 
^fpofa egli me, voi effe , il padre mio di darglimi jkmi con fornirà 

giamai. 
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Riamai. Dapoi nell! altro p enfierò venendo diceva : chi ftf fori* 
thè per meglio rappacificarti infieme quefle due calè ; thè già 
ilajKne de fa eie fono di far fi tfallòr piu guerra, mi potrebbe 
anchora venir fatto d’haverio ìm quella gùifa, ch’io lo deftderoj 
£t in quello fermatali cominciò efleVgli d’ alcun guardo cortefo ; 
Accefì adunque i due amanti di uguàl foco l'un dell’altro il bel 
nome & la effigie nel petto fcolpita Portando, dier principio 
quajido in chiefa , quando a qualche fineftra a Vagheggiarli in tart-, 
to, che mai bene ne l’uno nè l’altro hi ve va , fe non quanto fi ve< 
de vano. Et egli maifìmamente sì de vaghi collumi di lei atcefofl 
ritrovava, che quali tutta la notté c<m gràndilfìmo pericolodella 
fua vita , fe flato vi folle trovato, dinanzi alla cafa dell’amata 
donna foto fi flava. Se hora fopra la fineftra della fua camera per 
forza tiratoli , ivi lènza che ella o altri il fapeffe ad udirla par* 
lare lì federa, Se hora fopra la firada giaceva, 
i __ Jlvenne una notte, come Amor v olle . l^i nna p ii! del folito 
; rilucendo , che mentre Romeo era per faRre fopra 11 detto bai* 

I cone, la giovane ( o che ciò a Caio forte, o che laltre fere font i- 
\ r 9j ave " e 3 ad aprire qaella fineftra ne Venne , Se fattali fuori il 
Vvide , il quale credendo, che non ella , ma qualche altro il balco* 
■rje aprifTe, nell’ ambra d’alcun muro fuggir Voleva, onde ella co- 
nofciutolo, Se per nome chiamatolo gli dHTe : Che fate qui i 
quella hora così folo? Se egli già riconofcinta havendola rifpofo? 
quello che amor vuole . Et fe voi ci forte colto, dirtela donna* 
non potrefte voi morirci di leggiero? Madonna, rifpofo Romeo, fl 
ben che io qui potrei agevolmente morire, Se ci morrò di certo 
una notte, fé voi non m’ aitate; maperciochè io fono ancora in 
Ogni altro lungo cosi preda alla morte, come qui; procaccio di 
morir più vi<*u^ alla perfona voftra, che io porta , con la qual d* 
viver fompre bramerei, quando al Cielo, Se a voi piaceffe . Alla 
qual parola la giovane riipofo: Da me non rimarrà mai, che voi 
meco honertameme non viviate, non rtftafl’e egli più da voi, d 
dalla nimìrtà, che traila voftra Se la mia cafa veggo. A cui il gio* 
uaue dille : Voi potete credere , chepiùnòn rt porta bramare co fi 
drquel lo ,cheio voi di continuo bramo, & per ciò quando q vt>i- 
fola piaccia di eflére così mia, come iod’effer voftro defìdero ; fo 
u tarò volentieri : ne temo che alcun mi vi tolga giamai: Se 
detto quello, meffo ordine di parlari! un artra nòtte con più ri* 
pofo, ciafcun del luogo ove era fi dipartì . Dapoi andato il gio- 
vane piu volte per parlarle, una fora che molta neve cadeva j 

la all’ 
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all’ tifato luogo la ritrovò, adirtele: Deh perchè mi fate langui- 
re? non vi ilringe pietà dime, che tutte notti in così fatti tempi 
fopra quella ftrada v’afpetto? al quale la donna diffe ; Certo si, 
che voi mi fate pietà : ma che vorrete che io facefli , fe non pre- 
garvi che ve ne andafte i alla qual fu dal giovane rifpofto : che voi 
mi lafcialle nella camera voftra entrare; ove potremmo più 
agiatamente parlare inlìeme. Allora la bella donna quali fde- 
gnandodi/Te: Romeo io tanto v’amo, quanto li polla perfona le- 
citamente amare: Se più vi concedo di quel, che alla mia honc- 
ftà non lì converrebbe: Se quello fo. io .d' amore col valor voftro 
vinta. Ma fe voi penfalle o per lungo vagheggiarmi,© per altro 
modo, più oltre come innamorato dell’ amor mio godere ; quello 
penderò in tutto lafeiate da parte: che alla fine in tutto vano il 
troverete. Se per non tenervi più ne’ pericoli , ne’ quali veggo effe- 
rc la vita voftra venendo ogni notte per quelle contrade ; vi di- 
co, che quando avoi piaccia d’ accettarmi per voftra donna, che 

10 fon preda a darmivi tutta, Se con voi in ogni luogo, che vi 

11 a in piacere, lènza alcun rifpctto venire .Quello folo òramo io, 
dille il giovane: facciali hora. Facciali, rifpofe la' donna: ma ri- 
facciamolo pofeia nella prefenza di frate Lorenzo da fan Frìancefco 
mio confertòrc, fe volete, che io in tutto &■ contenta mi vi dia. 
O, dille allei Romeo, dunque frate Lorenzo da Reggio è quel, 
che ogni fecretodel cuore voftro fa ? li , diffe ella, Se ferbili per 
mia foddisfattione a fare ogni noftra cofa dinanzi allui. Et quivi 
pofeo difereto modo alle lor cofe, l’un dall’altro li dipartì. Era 

3 uello frate dell’ordine minore Philolopho grande , & feientiato 
i molte cofe, così naturali come magiche, Se in tanta amitlàcoi» 
Romeo era, che la pili Uretra forfè in que’ tempi va due non li 
farebbe ritrovata . Perciocnè volendo il frate ad^n tratto Se in 
buona opinione del fciocco volgo effere , & di qualche fuo diletto 
fruire; gli era convenuto per forza d’alcun gentile huomo della 
Città fidarli > tra quali egli quello Romeo g iovane temuto , ani- 
mofo , Se prudente haveva eletto, & allui il fuo cuore, che a tut- 
ti gli altri fìngendo teneva celato, nudo fcopcrto haveva. Vaà> 
chè trovatolo , Romeo liberamente gli diffe, come egli delideni- 
V3 d’ havere l’amata giovane per donna, Se che inlìeme haveva- 
no conftituito , lui folo dover effere fecreto tellimonio delle lor 
nozze, Se pofeia mezano a dover fare ,chel padre di lei a quello 
d’ accordo confentiffe . Il frate di ciò contento fu ; fi perchè a 
Romeo numa colà harebbe lènza fuo gran danno potuta negare , 

fi ancho 
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fi ancho pérchè penlava, che forfè per mezzo fiio farebbe queftà 
cofa a bene fucceduta: il che allui molto Sonore harebbe dato 
appo il'Signore, &ogni altro, che havelTe defiderato q u ette due 
cale vedere in pace. Et effendo la quaresima , la giovane un gior- 
no fingendo di voler/ì contèlTare, al momfteriodi frate Franccfcho 
andata, Se in un di que’confeflòri ,che tali frati Se minimamente 
gli oflcrvanti anchora ulano , entrata , fece frate Lorenzo diman- 
dare , il quale ivi folcendola. per di dentro al convento inlìemo 
con Romeo nel mede lìmo contèlforo entrato , Se ferrato l’ ufeio , 
una lama diferro tutta forata ,che traila giovane A: efli era, levata 
via, diffe allei: Io vi lòglio fempre veder volentieri figliuola , msy 
hor più che mai qui cara mi Cete ,lè così è, che il mio mefler 
Romeo per vofiro marito vogliate. Al quale ella rifpolc: Niuna 
altra cofa piti defidero, che deflèr legitimomente fua: A: perciò 
fono io qui dinanzi al cofpetto vofiro venuta, del qual molto mi 
fido, accioché voi infieme con Iddio a quello, chea amore affret- 
ta vengo a fare, te/limonio fiate. Allhora in prefenzadel frate, 
che ’l tutto in confellìone diceva accettate, per parola di prelènte 
Romeo tabella giovane fposò, Sedato tralloro ordine d’ efler la 
lèquente notte infieme, bafeiatifi una fol volta, dal frate fi di- 
partirono : il quale rimetta nel muro la fua rete , ad altre donne 
confettare fi rimafe. Divenuti i due amanti nellaguifa, che udito 
havete, fecretamente marito Se moglie, pili notti del loro amore 
felicemente goderono , afpettando col tempo di trovar modo, per 

10 quale il padre della donna, che a' lor defidcrii contrario cflere 
làpevano, u potette placare. Et così fiondo intervenne, che la for- 
tuna ad ogni mondajK» diletto nimica non lo qual malvagio lème 
fpargendo, fece traile lor calè 1» già quali morta nimifià rinverdire 

11 modo , che più giorni le colò Hbttofcpra andando, ne Montecchi 
a Cappelletti, ne Cappelletti a Montecchi ceder volendo, nella 
via del corfo s’attaccarono una volta infieme: ove combattendo 
Romeo, inaila fua donna rifpetto havendo, di percotere alcun 
della fua cafa fi guardava; pure alla fine efiendo molti de fuoi 
feriti, Se quali tutti della firada cacciati, vinto dall’ ira lopra 
Thebaldo Cappelletti corlo, che il più fiero de fuoi nimici pareva, 
d’un Ibi colpo morto il difieiè,&gli altri, che già perla morte di 
coftui erano come fmarriti , in grandillìma fuga rivolfe. Era g à 
fiato Romeo veduto ferire Thebaldo in modo , chel’ homicidio 
celarenonfi poteva: onde data la querela dinanzi al Signore ,cialcmi 
de Cappelletti {blamente fopra Romeo gridava ; perchè dalia 
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Giuflitia di Verona in perpetuo bandito fu . Hor di qual oone 
quelle colè udendo la milera giovane diveniffe, ciaicuna, ch« 
beile ami, nel fuo cafo col pender ponendoli il può di leggieri con* 
fiderare. Ella di continuo sì fòrte piagnea, che niun la poteva 
racconfblare: Se tanto era piti acerbo il fuo dolore; quanto meno 
con perfòna alcuna il fuo male feoprire ardiva. Dall’ altra parte 
al giovane folo per rifpetto della donna il partirli dalla fiu pa- 
tria gravava: ne volendotene percofa alcuna partire lènza torre 
dallei commiato; Se in cala Tua andare non potendo, al firateid-. 
corfe: al quale che ella venir dovette, per un fervo del fuo padre 
molto amicodiRomeo fu fatto fapere: & ella vi ficonduttè. Et 
andati amcnduenel confefforo affai la lor feiagura inlicme pianfc- 
ro; pureallafine difse ella allui: che farò io lenza di voi ? di più 
poter vivere non mi dà il cuore.* meglio farebbe che io con voi 
ovunque ve ne andafte: mi venirti, io mi accorcierò qudte chiome. 
Se come fervo vi verrò dietro: ne daaltromeglio o più fedelmen- 
te, che dame, potrete effer lèrvitó. Non piaccia a Dio, anima 
mia cara, che quando meco venir dovette, in altra guifà chi? :ii» 
luogo di mia donna vi menarti ,diffe allei Romeo . Ma perciò rche 
io lon certo che le cofenon poffono lungamente in qnctto modo tta-i 
re, anzi che la pace tra noftrihabbia a feguire, onde anchora io 1» 
grazia del Signore di leggieri impetrarci; intendo chevoi lènta me. 
per alcun giorno vi Tettiate: & pollo che le colè fecomlocheio di. 
vilò non fuccedeflero, altro partito al viver noftro il prenderà.' 
Et quello deliberato tralloro, abbracciatili ,&bafciatifi mille vol- 
te, la donna, ciafeun di lor piagnendo , lì dipartì ; pregando!® aft 
fei, che più vicino che egli potette, le voJcffe Ilare, lenona Roma 
o a Firenze, come detto haveva, andarfene. Ivi a pochi giorni Ro- 
meo, che nel immillerò di frate Lorenzo era fino allhora llato na- 
lcotto, fi dipartì. Se a Mantova come morto fi riduffe, ha venda 
primieramente detto al fervo de la donna , che ciochè di lui intor* 
no al latto di lei in cafa fua udiffe , al frate faceffè di lubito inten- 
dere, Se ogni co fa operaflèdi quel,-ehe la giovane gli comandati© 
con vera fede ,fe il rimanente del guiderdone promelìogli difiderava 
d’ havere. Partito di molti giorni Romeo, Se la giovane fempTe 
lagrimofa moftrandofi , il chelafuagran bellezza faceva mancare.! 
le fu più fiate dalla madre, che teneramente l’amava, con lufin- 
ghevol parole addimandato,qual fotte di quello fuo pianto lacagione, 
dicendole : O figliuola mia da me al pari della mia vita amata 4 
qual doglia da poco in qua ti tormenta t onde è, che tu ijibrie. 
• . ve 


ye fpafio fe»za pktntd non i/lai , che iémpre fi Meta e /Per folevi t 
fe fede alcuna cofi brami, falla a me fola palefe : che di tutto,. 
puBchè lecito ita ci farò consolata . Non di meno fcmpre deboli 
ragioni di tal pianto dalla giovane rendutc le furono, onde pen- 
todo la madre , che In lei viveiTe disio d’ haver marito, il quale 
per vergogna e per tema tenuto celato il iuo pianto generaife ) 
un giorno credendo la falute della figliuola cercare, & la morte 
procacciandole , col marito di(Te : Mettere Antonio io veggo già 
■tolti giorni quella noltra fanciulla fempre piagnere in modo,, 
che ella [ come voi potete vedere ) quella , cne efler foleva, 
più non pace: & ave;»ga che io molto i'habbia della cagion del 
fuo pianto effeminata; onde egli venga dallci perciò ritrarre non 
podio ; nè da che proceda, là pere' io da me fUffa dire, iè forfè 
per voglia di maritarli ; la qual, comcfaggia fanciulla, non ofaf- 
fe far palelir, ciò non a vernile . Onde prima che ella più fi con- 
fumafl'e , direi che fotte buono darle marito ; che ogni modo ella 
diciotto anni, quella ftnta Euphemia fornì : & le donne, come 
quelli annidi molto trapalano, perdono più rollo, che nò, della 
loro bellezza . Oltre che elle non fon mercatanti da tener mol- 
to in caia; quantunque io la noilra in veruno atto veramente non 
conofoettì maialtro, che honeltilfima; la dote lo io che havete già 
più dì apparecchiata: veggiamo dunque di darle condecevole mari- 
to « Me (fere Antonio rifpofe , che fariaben fatto il maritarla; & 
commendò molto la figliuola, che havendo quello desìo , volettè 
prima fra fe fletta affi iggerlene, che allui, o alla madre richieda 
farne: & fra pochi di cominciò con un de Conti da Lodrone trattar 
k nozze : & già quali per eonchiiudcrle ettendo , la madre credendo 
alla figliuola gr-andiUSmp piacer fare le dittò; Rallegrati hoggi 
mai figliuola mia; chenon guari di tempo patterà, che tu farai ad 
un Gcntiihuomo degnamente maritata, & cederà là cagion del tuo 
pianto: la quale avenga che tu non m’habhia voluto dire; pur per 
gratia diDioiol’hocomprefa; & così col tuo Padre ho io operato* 
che farai contenta . Alle quaiparolela bella giovane no» potè ri- 
tener il pianto : onde la Madre allei ditte : Credi che io ti dica la 
bugia? non patteranno otto giorni, che tu forai d' un bel donzello 
del la cafa di Lodrone mogi ie . La giovane aquefto parlare più forte, 
raddoppiava il pianto: perche la madre Iufingandola ditte: Dunque, 
figliuola mia non farai m contenta? alla quale ella rifpofè: Mai 
no Madre, che io non ne farò contenta. A quello foggiunlè la 
Madre; Che vorrelli dunque? dillo a me, che ad ogm cofa pe$ 
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te difpolta fono : diffe alftior la giovane: Morir Vorrei, & non 
altro. In qu e/io dire Madonna Giovanna [che così era la Madre: 
nomata ] la qual favia donna era, comprefo la figliuola d’ amore ei- 
fere acce fa , &rifpoftoIe non fo che, dallei fi feparò. Et la lèra 
venuto il marito , gli narrò eiochè la figliuola piangendo rifpolto 

l’ haveva : il che molto gli dispiacque : Se pensò che foffe ben ratto, _ 

prima che più innanzi le nozze di lei fi trattaffero , accioché m 
qualche vergogna non fi cadeffe , d’ intender d’ intorno a quello 
qual folle la opinione Sua: «Scfattalafi un giorno venire innanzi le 
diffe: Giulietta [checcsì era dellagiovane ilnome]iofon perno- 
bilmente maritarti : ne ne farai contenta figliuola ? al quale la 
giovane alquanto dopo il dir di lui taciutoli rifpofe : Padre mio nò, 
che io non nè farò contenta . Come , Vuoi dunque monaca farti? 
dille il Padre; Se ella melfernò; & con le parole le lagrime ad un 
tempo mandò fuori: alla quale il Padre diffe: quello fo io che non 
vuoi: donati dunque pace , che io intendo d’haverti in un de Conti 
da Ladrone maritata . Al qual la giovane forte piangendo rifpofe: 
Quello non fiemai. Allhora meffer Antonio molto turbato fopra 
la perfonj affai la minacciò, fo al fuo volere ardiffe mai piti di con- 
tradire; &oltra quello fe la cagion del fuo pianto non faceva tna- 
nifefla: &non potendo dallei altro che lagrime ritrarre , oltramo- 
do feontcnto con madonna Giovanna la lafciò ; ne dove la figliuola 
l’animo haveffe, accorger fi potè. Haveva la giovane al fervo, che 
col filo padre flava; il qual del filo amore confapevole era, Se che 
Pietro haveva nome , ciò che la madre le dille, tutto ridetto, Se in 
prefenza di lui giurato, che ella anzi il veleno volontariamente 
bcrebbe; che prender mai , anchor che ella potelfe nitriche Romeo 
per marito; del che Pietro particolarmente fecondo l'ordine per via 
del frate n' havea Romeo avifàto , Se egli alla Giulietta feritto; 
che percola alcuna al fuo maritare non confentiffe ,& meno il lo- 
ro amore faceffe aperto ■; chefenza alcun dubbio fra otto o dieci 
giorni egli prenderebbe modo di levarla di cafa al Padre. Ma non 
potendo meflere Antonio Se madonna Giovanna inficine nè per 1 ti- 
fi nche nè per minacele dalla figliuola la cagion perchè non fi 
vofeffe maritare intendere ; nè peraltro fenderò trovando di cu» 
ella innamorata folle , Se havendole più fiate madonna Giovanna 
detto; Vedi figliuola non piagnere horamai più; che marito a 
tua polla ti fi darà , fe quali uno de Montecchi volclfi: il che 
fon certa, che tu non vorrai, &Ja Giulietta mai altro, che fof- 
piri, & lagrime non le refponck'itdo in maggior fofpcrro entrati 

deli- 


Digitized by Goog 


73 

deliberarono di conchiuder più torto, che fi poteffe le nozze, 
che trallei Se il Conte da Ladrone trattate havevano. II che in- 
tendendo la giovane dolorofiflìma fopra modo ne divenne , ne Ca- 
pendo che ci fare la morte mille volte al giorno di/ìderava : pur 
di fare intendere il fuo dolore a frate Lorenzo fra Ce rtelia deli- 
berò, come a perfona, nella quale dopo Romeo più, che in altra 
iperava , & che dal fuoamante haveva udito, che molte gran co- 
lè fapeva fare: onde a Madonna Giovanna un giorno difle; Madre 
mia io non voglio, che voi maraviglia prendiate, fè io la cagion 
del mio pianto non vi dico: perciochè io /leda non la io, ma 
/blamente di continuo in me fento una fi fatta maninconia , che 
non che l’altre colè, ma la propria vita nojofami rende , ne onde 
ciò m’ avenga , fo fra me peniarc , non che a voi, oal padre mio dire 
il pofsa : fc da qualche peccato commcfso , che io non mi ricor- 
da/se, ciò non m’avenifse. Et perchè la pafsata confezione molto 
mi giovò; io vorrei piacendo a voi riconicfiarmi ; acciochc querta 
Pafqua di Maggio, che è vicina , poterti in rimedio de miei dolori 
ricever la foave medicina del Sacrato Corpo del Noftro Signore. 
A cui Madonna Giovanna di/se, che era contenta. Et ivi a due 
giorni menatala a SanFrancelco dinanzi a frate Lorenzo la pofe ; 
il quale prima molto pregato haveva, che la cagione del fuo pian- 
to nella confezione cercafse d’intendere. La giovane come la ma- 
dre da fe allargata vide: così di fubitb con meda voce al frate 
tutto il fuo afanno raccontò , & per lo amore & carirtlma ami- 
ftà, che trallui & Romeo ella fapeva che era, il pregò che a 

?|uerto fuo maggior bifogno aita porgere le volelse. Alla quale il 
rate difsc: Che pofso io farti figliuola mia inuuerto cafo, tanta 
nimillà traila tua caia Se quella del tuo marito efsendo: difscallui 
la metta giovane: Padre io fo che fàpeteafsai cofe fare, & a mille 
guife mi potete aitare, fe vi piace: ma fe altro beue fare non mi 
volete, concedetemi al mcn quello: Io fento preparare le mie noz- 
ze ad un palagio di mio padre, il quale fuori di querta terra da due 
miglia verfb Mantova è, ove menar mi debbono .acciochè io men 
baldanza di rifiutare il nuovo marito habbia , &là, dove non prima 
farò; che colui, che fpofare mi dee, vi giungerà: datemi tanto 
veneno, che inlieme pofsa me da tal doglia, Se Romcoda tan- 
ta vergogna liberare : feuon con maggior mio incarico Se fuo do- 
lore un coltello in me fletta fajiguinerò. Frate Lorenzo udendo 
l’animo di cortei tale ettere,&: penfando quanto egli nelle manidi 
Romeo anchor forte, il quale fenza dubbio nimico gli diverrebbe , fe 
...” K, a quello 
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a quello calo non prò vede (Te, alla giovane così di /Te : Vedi Giu- 
lietta, io confeflò, come tu fai, la metà di quella terra, Se in 
buon nome fono appo ciafcuno ; ne tellamento, o pace niuna fifa, 
eh’ io non v’ intervenga ; per la qual cofa non vorrei in qualche 
Scandalo incorrere , o che s’ intenderti che io folli intervenuto in 
quella cofa giamai , per tutto l’oro del mondo : pur perchè io 
amo te Se Romeo inlìeme , mi diljiorrò a far cofa , che mai per 
alcuno altro non feci ; sì veramente , che tu mi prometterai di 
tenermene tempre celato. Al qual la giovane rifoolè : Padre da- 
temi pur Acutamente quello veneno, che mai alcuno altro che io 
noi faprà. Et egli allei: Veneno non ti darò io figliuola: che 
troppo gran peccato farebbe, che tu così giovanecta Se bella ti 
morirti, ma quando ti dia il cuore di fare una cofa, che io ti di- 
rò; io mi vanto di guidarti Acutamente dinanzi al tuo Romeo. 
Tu fai che l’Arcade tuoi Cappelletti fuori di quella Chiefa nel 
nollro Cimitero è polta. Io ti darò .una «polvere; la qual tu be- 
vendola per quaranta otto hore,over poco più opoco meno, ti 
làrà in guilà dormire; che ogni huomo per gran medico, che 
egli Aa non ti giudicherà mai altroché morta: tu farai fenza al- 
cun dubbio, come le forti di quella vita paflata , nella detta Arca 
teppellita, & io quando tempo fie,tiverròa trarne fuori, e ter- 
rotti nella mia cella, fin che al capitolo, che noi facciamo in 
Mantova, io vada , che fie toflo ; ove traveftita nel nollro ha- 
bito al tuo marito ti menerò. Ma dimmi , non temerai tu del 
corpo di Thebaldo tuo cugino , che poco hà , che ivi entro fue 
ftppellito > la giovane già tutta lieta dirte: Padre te io per tal via 
pervenir doverti a Romeo; lènza tema ardirei di partar per lo In- 
ferno. Horsù dunque, dille egli, poiché così lèi difpolta , io fon 
contento di aitarti, ma prima che cofa alcuna A facefl’e, mi par- 
ria, che di tua mano a Romeo la cofa tutta interamente /crivelli: 
acciochè egli morta credendoti in qualche Urano cafo per difpe- 
ratione non incorrerti: perchè io fo, che egli fopra modo t’ ama. 
Io ho tempre frati, che vanno a Mantova, ove egli, come tei , li 
trova. Fa che io habbia la lettera, che per fidato meteo allui la 
blinderò. Et detto quello il buon frate; lènza il mezzo de quali 
niuna gran cofa a perfetto fine conducerA veggiamo; fa giovane 
nel confefloro falciata alla fua Cella ricorfe: & fubitoallei con un 
picciol vafetto di polvere ritornò, Ardirti. Te quella polve: Se 
quando ti parrà, nelle treo quattro hore di notte, inficine «in 
acqua cruda feuza tema la ocra! : che dintorno tei comincierà 

operare ; 
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Operare ; Se lenza fallo il noflro diléguo ci riufeirà . Ma non ti di- 
menticar perciò dimandarmi la lettera, che a Romeo dei Icri- 
veree che importa affai. La Giulietta prefa la polvere alla ma- 
dre tutta lieta ritornò, e dilfelc: veramente madonna, Frate Lo- 
renzo é il migliorConfefforedelmondo. lì gli m’ hà sì racconfor- 
tata, che la pallata trillitia più non mi ricordo. Madonna Gio- 
vala per la allegrezza della figliuola mcn trilla divenuta rifpo- 
fe : In buona hora figliuola mia, farai, che ancor tu racconfoli 
lui alle volte con la noilr a el imofina: che poveri frati fono: & così 

J arlando lé ne tennero a cala loro. Già era dopo quella confef- 
one fatta tutta allegra la Giulietta in modo, che meffere Ajj- 
tonio Se madonna Giovanna ogni lòfpetto,che ella foffe innamo- 
rata, havean lafciato: Se credevano, che ella per iftrano Se ma- 
ninconolb accidente haveffe i preteriti pianti latti , Se. volentieri 
l’ harebbono lafciata Ilare così per allora fenza più dire di darle 
marito. Ma tanto a dentro in quello fatto erano andati; che 
più tornare a dietro fenza incarico non fi poteva ; onde volendo 
il Conte da Ladrone, che alcun fuo la donm vedeffe: effendo 
Madonna Giovanna alquanto cagionevole della perlòna , fu ordi- 
nato, che la giovane accompagnata da due Zie di lei a quel luogo 
del padre, che havemo nominato, poco fuori della Città andar 
doveffe: a che ellaniuna refirtentia fece, & andovi . Ove creden- 
do la Giulietta che il padre così all’ improvifo l’ haveffe fatto an- 
dare, per darla di fubito in mano al fecondo fpofo; & havendo 
foco portata la polvere, che -il frate le diede; la notte vicino 
alle quattro hore; chiamata una fua fante, che feco allevata 
s’ era, & che quali come forella teneva, fattoli dare una coppa 
d’acqua fredda, dicendo che per gli cibi della léra avanti ictelb- 
fteneva; Se portole dentro la virtuofidima polvere, tutta la 11 
bebbe . Et dapoi in prelénza della fante Se d’una fua Zia , che 
v’era dille: Mio padre per certo contra mio volere non mi darà 
marito , s’ io potrò . Le donne , che di groffa parta erano , anchor- 
chè veduto l' haveffero bere la polve , la qual per rifirefearii ella 
diceva pprre nell'acqua; Se haveffero udite quelle parole: non 
per ciò le intefero, o folpicarono d’ alcuna cofa, Se tornaronfi a 
dormire . La Giulietta fpento il lume , Se partita la fante , fingen- 
do di levarli ptr alcuna opportunità naturale , del letto fi levò, 
de tutta de fuoi panni fi riveftì , Se tornata nel letto come s’hà- 
veffe creduto morire, così compofe fopra quello il corpo fuo 
meglio che ella feppc ^Se le mani fopra il petto porte in croce 

K a afpcttar 
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afpctrava che ’1 beveraggio opèraffe : il qual poco oltre due hore 
flette a renderla come morta . Venuta la mattina, Se il iole gran 
pezza làlito ellendo, fu la giovane nella guifa, che detto v'ho, 

Jbpra il fuo letto ritrovata; & .elfendo voluta Svegliare, manoh 
fi potendo , Se già quali tutta fredda trovandola, ricordandosi la 
Zia & la faine dell'acqua & della polvere, che la notte bevuta 
haveva, Se delle parole dallei dette, Se più vedendola eflerlì ve- 
rità, Se da fe ftefla fopra il letto a quel modo racconcia; la pol- 
vere veneno, & Jei morta lènza alcun .dubbio giudicarono, Il 
romor traile donne lì levò grandilfimo, Se il pianto, mallima- 
mente per la fua fante : la qual fpeffo per nome chiamandola 
diceva : O madonna quello è quel, che dicevate: mio Padrq 
contra mia voglia non mi mariterà. Voi midomandalle con in- 
ganno la fredda acqua , la quale la voftra dura morte a me ap- 
parecchiava. O mifera me di cui prima mi dorrò? della morte, 
o di me ftefla ? Io fola Se voi, Se me , il volito Padre Se la \ o? 
lira Madre ad un tratto haverò morto. Deh perchè fprczzalie 
morendo la compagnia d’una voftra ferva, la qual vivendo così 
cara moftrafte d’ haveref che così , come io Tempre con voi vo- 
lentieri vivuta fono, così ancho con voi volentieri morta farci: 

Bc così dicendo falita fopra il letto la come morta giovane I (ret- 
ta abbracciava. Mefser Antonio, il quale non lontano era, ilro- , 

more udito tutto tremante nella camera delia figliuola corlè : & 
vedutala fopra il letto Ilare, Se intefo ciò che bevuto & detto 
haveva; quantunque morta la ftimafsc; pure a fua fodisfazione 
preftamente per un fuo medico, che molto nella cafa u l'ava , a 
■Verona mandò: il qual venuto , Se veduta, & alquanto tocca la 
giovane, difse lei cfsere già più hore per io bevuto vèncno di 
quella vita pafsata; il che udendo il trillo Padre indirotiflìmo 
pianto entrò. La mefta novella alla infelice Madre in poco fpa- 
tio pervenne, la quale da ogni vital calore abbandonata come 
morta cadde: Se rifentitafi con un feminile grido , quali fuoridei 
fènno divenuta, tutta percotendofi , chiamando per nome l'ama- 
ta figliuola empiea di lamenti il Cielo , dicendo : io ti veggomor- 
ta o mia figliuola, /ola requie della mia vecchiezza? & come tr.' 
hai o crudele potuto lafciare , fenza dar modo alla tua m ifera 
Madre di udire le ultime tue parole ? almcn fofse io Hata a fer- 
rare i tuoi begli occhi. O carilfime donne, che a me prelènti lie- 
te, aitatemi a morire, Se fe in voi alcuna pietà vtve, le vollre 
roani, prima che il mio «jolore, mi lpenganoj E tu grande Iddio 
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Ori Ciefo, poiché '& coito , come Vorrei non porto morire; con 1* 
tua faceta togli me a me iterta odioià . Cosi ertelo da alcuni} 
donna fòlleVata, Se ibprt il fuo letto polt* % Se da altre conarta^ 

£ troie Confortata non rei bava di piagnere, amaramente > de di do- 
ni , Appccrto tolta la giova.* del luogo , ove ella era , oc 4 
Verona portata, con ertequie grandi de horrevoliilime da tutti ! 
tuoi parenti Se amici pianta, nella detta Arca nel cimiteriodi 
San Franceffco per morta ftrfeppell ita . Haveva Frate Lorenzo, i» 
quale per alcuna bifogna del Moni Itero poco tuori della Citta era 
andato, la lettera, che la Giulietta fcriìsc, & che egli a Romeo, 
mandar doveva, data ad un frate, che a Mantova .andava; il qua- 
le giunto nella Città, Se. efsendo due o tre volte allacafadiRo- 
m«o ftaio , neper Aia gran Iciagura trovatolo mai in cafa ,&noa 
volendo la lettera ad altri che allui proprio dare , anchora bima- 
no F ha ve a ; quando Pietro credendo morta la Giulietta, qua» 
difperato, non trovando Fra Lorenzo in Verona; deliberò di por-», 
tare egli flerto a Romeo così mala novella; quanto la morte del- 
la fua donna penfava che ertere glidoveflè. Perchè tornato la 
lera fuori della Città al luogo dei Aio patrone , la notte feguence, 
si ver Mantova camino , che la mattina per tempo vigiunfe; Se 
trovato Romeo , che anchora dal Frate la lettera della Donna ri- 
cevuta non haveva ; piagnendo gli raccontò, come la Giulietta 
morta haveva veduta feppellire. Se ciochè per lo adietro ella ha- 
veva & fatto. Se detto tutto gli raccontò. Il quale quello uden- 
do pallido, Se come morto divenuto tirata fuori la ipada voli* 
ferire per uccider A , pur da Pietro ritenuto dilse : La vita mia in 
ogni modo più molto Unga efser non ptioce; pofeia che la mia 
propria'vita è morta. O Giulietta mia, io fòla fono ftato della 
tua morte cagione: perciochè , come io ti ferini, a levarti dal Pa- 
dre tuo non venni; tu per non abbandonarmi morir volerti: & k> 
per tema della morteviverò folot duello non fiemai.. Et a Pie- 
tro ri voi t<s donatogli nubruno vruimento, che egliindortoha- 
vea difse: Vanne Pietro mio. IndipartitoARomeo, Se foto fer- 
ratoli, ogni altra cofà roen trilla che la vita parendogli, quel, che 
di fe ftefso far doverte, molto pensò ; Se alla fine come conta- 
dino- veftitofi , Se una guaftadetta d’ acqua di fèrpe , che di buon 
tempo in una carta per qualche Aio Infogno ferbata havea. tol- 
ta , Se nella manica mertalafi, a venir verlb Verona lì mi», ira 
fé penftmdo, Se delìderando, over per mano dellaGiuftitia, fe 
t.ovato tòffe, rimaner della vita privato ( foto che 1* morte pili 
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horrevole forte Hata J over nell’Arca, la qual niolto ben fapeva 
dove era ,con la fua donna rinchiuderli , ■& ivi morire. A queito 
Ultimo penfiero sì gli fu la fortuna favorevole; che la fera dei di 
fcguente , che la donna era ftata feppellit3,in Verona , lenza eiler da 
perfona conofciuto entrò, & afpettava la notte; Se ga lentendo 
ogni parte di ììlentio piena, al luogo de Frati Minori, ove 1 Arca 
tra, pervenne. Non havevano anchora quelli Frati Conventuali 
il luogo di San Francefco di Verona: ne gli altri Oflervantildaeili 
dividendoli havevan quello di San Bernardin fondato: ma in una 
chieletta del nome di San Francefco- intitolata ; nella quale egli 
già dette, & nella Cittadella anchor li vede ; la fua. vera regola 
a noftri tempi dal loro- licemiofo vivere guada perfettamente 
oflervando inlieme dimoravano : predò le mura della quale dal 
canto di fuori erano allora appoggiati certi Avelli di pietra, co- 
me in molti luoghi fuori delle Chiefe veggiamo: uno de quali 
antica lèpoltura di tutti e Cappelletti era; de nel quale la bella 
giovane li flava. A quello accollatoli Romeo (che d intorno le 
quattro hore effer poteva ]& come huomo di gran nerbo che egli 
era, per forza il coperchio levatogli, 8e con certi legni a ciò du- 
polli , che leco portati aveva , in modo puntellato havendolo» 
che contra fua voglia chiuder non li poteva ; dentro v entro , oc 
lo richiulc. Haveva fcco il fventurato giovane recato una lume 
orba , per poter la fua donna alquanto vedere : la qual levati » 
puntelli, & rinchiufo fe nell’ Arca, difubitotirò fuori, &aperle^ 
£c ivi la fua bella Giulietta fopra offa Se ilracci di molti morti, 
come morta vide giacere . Onde immantenente forte piagnendQ 
così cominciò a dire : O occhi, che agli occhi miei folle, mentre 
al Cielo piacque , chiare luci. O bocca da me mille volte si dolce- 
mente balciata , Se dalla quale così faggie parole li udivano :G bel 
petto, che ’l mio cuore in tanta leticia albergarti: ove io hora 
ciechi, muti , & freddi vi ritrovo? come fenza voi veggo, parie* 
o vivo? Omilèra mia donna, ove lèi d’ Amore condotta? il quale 
vuole -che poco fpatio due trilli amanti & fpenga & alberghi» 
Oitnè quello non mi promife la fperanza Se quel desìo, che del 
tuo amore primieramente m’ accefero. O fventurata mia- vita a 
che ti reggi ? Se così dicendo gli occhi , la bocca, & il petto le ba- 
lenava, ogni hora in maggior pianto abbondando; nel qual dice- 
va : O faffo , che fopra mi lei , perchè addoffo cadendomi non lai 
vie più brieve la mia vita ? ma perciochè la, morte in libertà 
d’ogn’ uno efler li vede; viliUìma cofa per certo è deliderarla, 
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& non prenderli!!: Se dosi rampollai che con l’acqua venenofà 
nella manica haveva , tirata fuori parlando feguì : io non fo qual 
de/lino fopra i miei nimici Se da me morti nei lor fepokhro a 
morire mi condanni; ma polciachc o mia anima predo alla donna 
noftra così giova il morire, bora moriamo ; Et in quella pollali a 
bocca la cruda acqua nel fuo petto tutta la ricevette . Dapoi 
prefa l’amata giovane nelle braccia forte llringendola , diceva.* 

Q bel corpo ultimo termine d’ogni mio disio, lè alcun fèntimento 
dopo il partir deli’ anima t' è rellato; o fe ella il mio crudo mo- 
rir vede ; priego, che non le difpiaccia, che non havendo io teco 
potuto lieto Se palefe vivere , almen fccreto Se melto teco mi 
moja, & molto irrctta tenendola la morte allettava . Già era 
giunto l’hora , che il calor della giovane la fredda & potente 
virtù della polvere dovellc havere ellinta , Se cliafvegliar/i ; per- 
chè Uretra Se dimenata da Romeo nelle fue braccia li deftò , Se 
rifentitaii dopo un gran fofpiro dille.- Oimè ove fon io/ chi mi 
ftringe? mifera me chi mi bafeia? Se credendo che quelli Frate 
Lorenzo folle , gridò : A quello modo Frate Jérbate la fede a 
Romeo? a quello modo allui mi condurrete fìcuri? Romeo la 
donna viva ientcndo forte lì maravigliò , Se for/è di Pigmalion ri- 
cordandoli dille; Non mi conolcete o dolce doJipa mia ? non ve- 
dete che io il trillo vollro fpofo fono, per morire appo voi , da 
Mantova qui folo Se lécreto venuto ? La Giulietta nel monimento 
vedendoli , Se in braccio ad mio , che diceva oliere Romeo; fentcn- 
doli , quali fuori di fi lle/la era, Se da fc alquanto iofpintolo , «Si 
nel vilò guatatolo, Se fubito racconofci utolo, abbracciandolo mil- 
le baici gli donò; Se poi gli dilTe; C^ual fciocchezza vi fece quà 
entro & con ramo pericolo entrare? non vi ballava egli per le 
mie lettere havere intelò, come io midovea con lo antodi Fra- 
te Lorenzo fìnger morta. Se che di brieve farei Hata con voi.* 

Allhora il trillo giovajie accorto del fuo gran fallo incominciò* 

O mifera la mia forte, o sfortunato Romeo, o viepiù di ruttigli 
altri amanti dolorolilììmo : io di ciò voflre lettere nonhebbigia- * 
mai-, & quivi le raccontò, come Pietro la fua non vera morte 
per vera gli difle; onde credendola morta haveva per farle mo- 
rendo compagnia ivi prcllo lei tolto il venero, il qual come 
acutiflìmo fèntiva , che per tutte le membra la mortegli comin- 
ciava mandare. La fventurara fanciulla quello udendo sì dal do. 
lore vinta reftò, che altro, che le belle lue chiome 8e Tinno* 

Gente petto batterli, & itracciarii fare non fapeva ; Se a Romeo, 
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thè già rifiipino caduto, era bardandolo fteflò ùn mire delie flte 
lagrime Spargere fopra, & efièndo pili pallida, che la cenere di- 
venuta tutta tremante dille : Dunque nella mia prefènza &per 
mia cagion dovete Signor mio morire > Et il Cielo patirà, che- 
dopo voi [ benché poco ] io viva ? Mi/era me almeno a voi la; 
mia vita poterti io donare, & fola morire ; allaquale il giovane 
Con voce languida rifpofè : fé la mia fede e’1 mio amore mai ca- 
ro vi fu: per quello vi priego, che dopo me non vi fpiaccia la- 
vila fe non per altra cagione ; alme» per poter penfare di co- 
lui , che del volito amore preti» per voi dinanzi a voi li more» 

A quello ri fpofe la donna: le voi per la mia fìnta morte mofi- 
te j che debbo io per la voftra non finta fare? dogliomifolo, che 

10 qui hora dinanzi a voi non habbia di morire il modo. Se a 
me ftefla, perciochè io vivo, odio porto; ma io fpcro bene, che 
in poco fpatio , li come fiata fono cagione , così farò della vo- 
llra morte compagna: Se con fatica quefie parole finite tramor- 
tita cadde. Et appreflfo rifentftafi andava miièramcnte cou fa 
bella bocca gli eftremi fpiriti del fuo caro amante raccogliendo; 

11 qual verlò il luo fine a gran parto cam inava. In quello tempo 
fi a ve a Frate Lorenzo intelo, come Se quando la giovane la poi-» 

Vere bevuta haveflè, 8e che per morta era Hata feppellita.&fa- j 

pendo il termine erter giunto, nel quale la detta polvere la fua 
virtù finiva, prefò un fuo fidato compagno forfè un horainnan- 
jtf al giorno all’Arca per trarne la donna le ne venne, alla qual 
giungendo, Se ella piagnere Se dolerli udendo, perla feiìura dei 
coperchio mirando, Se un lume dentro vedendovi, maraviglia- 
toli forte, pensò che la giovane a qualche guifa la lucerna col 
elfo lei ivi dentro portata ha vertè. Se che fvegliatafi per tema 
d’ alcun morto, o forfè di non reftar Tempre in quel luogo rin- 
chiufa, fi ramaricaffe , Se piagneflè in tal modo. Et coni'aitadel 
compagno pre/hmente aperta la fepolcura vide Giulietta, la qual 
tutta fcapigliata, Se dolente s'era in federe levata, Se il quali 
morto amante nel fUo grembo recato s’havea, alla quale egli 
dirtè: Dunque temevi ru figliuola mia, che io qui dentro tila* 
fenili morire? £cella il Frate vedendo,# il pianto raddoppiando 
tifpofè: Anzi temo io, che voi con la vita mene caviate. Deh 
per la pietà di Dio rifèrrate il fepolcro, Se andatevene in guifa, 
che io qui mi muoja: over porgetemi un coltello, che io nel 
«nio petto fermio di doglia mi tragga. O padre mio, o padre 
qiio ben maudafte la lettera : ben farò io maritata : ben mi gui- 
— ’ derete 
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deriete a Romeo? vedetelo qui nel ihìo'grcmbo già morto; 8c 
raccontandogli tutto il fatto glielo moltro . Frate Lorenzo que- 
ste colè udendo come infenfato li flava, & mirandoli giovane > i» 
qual per paffar di- quella all’altra vita era, forte piagnendo lo 
chiamò, dicendo :o Romeo qual Iciagura mi ti toglie? parlami 
alquanto : drizza a me un poco gli occhi. O Romeo vedila tua 
caridìma Giulietta, che ti prega, che la miri: perché non rifpondl 
almeno allei , nel cui bel grembo giaci? Romeo al caro nome 
della fua donna alzò alquanto i languidi occhi dalla vicina mor- 
te gravati, & vedutala gli richiufe, «Sepocodapoi tutto torcen- 
doli fatto un brievc lòfpiro iì morì.. Morto nella guifa , che di- 
vifato v’ho il mifero amante, dopo molto pianto già vicinandoli 
il giorno, diffe il Frate alla giovane; Et tu Giulietta, che farai? 
la qual tortamente rifpofe, morròmmi qui entro. Come figliuo- 
la, diffe egli, non dire così ; elei fuori, che come che io non 
fappia, che di te farmi, pur non ti mancherà il rinchiuderti in 
qualche Santo Monillero, & ivi pregar tèmpre Dio per te <Se 
per lo morro tuo fpofò, fe bifogno nè hà; al qual dille la donna; 
Padre altro non vi domando io, che querta grazia, la qwal per 
Io amor, che voi alla felice memoria di cortui por tal le [ &mo- 
rtrogli Romeo ] mi farete volentieri, & quello fiedi non far mai 
palefe la noftra morte : acciochè i nollri corpi portano inlicme 
tèmpre in quello fepolchro Ilare ; Se le per cafo iì morir noftrp 
fi rifapeffe ; per lo già detto amore vi ripriego, che inoltri mi- 
feri padri in nome di ambo noi vogliate pregare, che quelli, i 
quali amore in uno fteffo fuoco ar fe, & ad una illeffa morte 
conduffe, non fia lor grave in ujjo illcffo fepolchro lafciare. Et 
Voltatali al giacente corpo di Romeo, il cui capo fopra uno ori- 
gliere, che con lei nell’ Arca era flato lafciato, pollo haveva; 
gli occhi meglio rinchiuli havendogli, & di lagrime il freddo 
volto bagnandogli diffe: Che debbo io tènza te in vita piu fare 
Signor mio? & che altro mi refta verfo te, fe non con la mia 
morte tèguirti ? niente altro certo: acciochè da te, dal quale la 
morte lòlo mi poteva tèparare , la illeffa morte fepararc non mi 
poffa. Et detto auerto la fua gran feiagura nell’ animo recatali , 
& la perdita del caro amante ricordandoli, delibcrajido di piti 
non vivere, raccolto a fe lo fpirito, & per buono fpatio tenuto- 
lo , fopra il morto corpo morta ricadde. Frate Lorenzo dapoiché 
la giovane mona conobbe, per molta pietà tutto llorditonon fà- 
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peva egli fteffo che far fi , 8e inifeme eoi compagno dal dolore 
vinto anchor fopra i morti amanti piagnea: quando furono da 
alcuni vicini , che per tempo levati s'eraj», fopra quella Arca 
veduti col lume, &conofciuti; onde alcun di loro immante- 
nente quello fatto a Cappelletti rapportò ; i quali furon prelta- 
mente dinanzi al Signore pregando , che egli per forza di tor- 
mento [ fe altrimenti non li poteva ] volefle dal frate fapere 
quello, che nella loro fepoltura a quella hora cercava, tanto 

S ili , che elfi il fapevano de loro inimici amico . Il Signor po- 
e le guardie, chel frate partir non li poteflfe, mandò per lui: 
al qual venutogli innanzi diffe: Che cercavate Domine Ha ma- 
ne nella lèpoltura de Cappelletti? diteloci; che noi in ogni 
guifa lo vogliam fapere. Ma mentre chel Frate con alcune fue 
lavole cercava di follarli col Signore , Se di nafcondergli la ve- 
rità; gli altri del convento, che la novella intefa havevano, 
vollero la lèpoltura aprire, Se mirarvi dentro , per veder difa- 
per quel , che i due frati la pallata notte lòpra vi facevano. 
Et apertala, Se il corpo del morto amante dentro trovatovi , di 
fubito-con rumore grandillìmo al Signor, che ancora col Frate 
parlava fu detto , come nella fepoltura de: Cappelletti, lòpra la 
qual la notte il frate era flato colto , giaceva morto Romeo 
Montecchi. Quello parve a cialcuno quali imponìbile , & fom- 
*ia maraviglia a tutti apportò : il che udendo Frate Lorenzo, 
te conofcendo non potere piti nalcondere quel , che diliderava di 
celare, ginocchione dinanzi al Signor portoli dilTe: Perdonatemi 
Signor mio; le a voi la bugìa di quei , che mi richiedefte io dilli, 
che ciò non feci per malitia, nè per guadagno alcuno .* ma per 
lèrvare la promefla fede a due miferi amanti da me data : & 
così tutta la pallata hilloria fu aftretto prefente molti a raccon- 
tarli. Bartholomeo dalla Scala quello udendo da gran pietà 
quali modo a piagnere, volle i morti corpi egli Hello vedere: 
Se con grandilfima quantità di popolo al fepòlchro fc ne ven- 
ne : & trattone i due amanti nella Chiefa di San Franccfco fo- 
pra due tapeti gli fece porre . In quello tempo i Padri loro 
nella detta Chiefa vennero: Se fopra i lor morti figliuoli pia- 
gnendo da doppia pietà vinti , avengachc nimici fodero , s’ ab- 
bracciarono in modo, che la lunga nimillà tra elfi , Se traile lor 
cale fiata , Se che ne prieghi d^ amici, ne minaccie di Signore, 
ne’ danni ricevuti, nel tempo haveva mai potuta eflinguere , 

per 
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ordinato un bel monimento , /òpra il qual la tagion della lor' 
morte /colpita folle, gli due amanti 90 n pompa grandiflìtna Se 
/bienne dal Signore, 8c da lor parliti-. Se da tutu |a Città pian- 
ti, Se accompagnati Seppelliti rorono. 


• « *{..•' 
*. : 1 j ir» 1 . ' 

■ r *;-» ,< , 


*,* . » a • *.*• '? 

- - l • • <- . L l. . . i 


> » l a 


n -STAMPATA ' IN VENETI Aw 1 • 

\ • .. X 

Per Francefco Marcolini del Mele di Ottobre nell’ anno dd > 

• Signore M. D. XX X I X. . : . , , 

5 ' •' “ •; ~ . •»*..•» o .. 

* * Jt’ii'. «» 1 — 4 j. p.'wi Jìil.l jl L. . .■» 





Digitized by Google 


Lronardo 


Fr .ilice (co Kr. *- i “”"Jo P o(lumo 

Maddalena dal Nievo 


alNievo Anna Girolamo Kr. Gabbriello p a0 J o 


Angelo 

I 

Girolamo 

. I 

Gabbriello Condot tiere 


Canonico Prelato 

, -I 

■Linea vivente 



«.Digit 



Dlgitized by Google 



Digitized by Google 







